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lettera XII. 

A’ REVERENDI PADRI GESUITI. 

Confutazione de' Cavilli de' Gefuitì [opra la 
Limofina , e Jopra la Simonia. 


o Settembre 1 6 $ 6. 



m- 

REVERENDI PADRI. 


R A già difpofto a rifpondervl ' 
fopra quelle ingiurie , di cui 
già da gran tempo mi carica- 
te nelle voftre opere , nelle quali mi chia- 
mate , Empio , Buffone , Ignorante , Comi- 
co , Impofiore , Calunniatore , Furbo, Ere- 
tico , Calvinifta mafcherato , Difcepolo del dtt 
Mulino , Pojjeditto da una legione di Dia- 
voli, e cent* altre si fatte taccherelle , che 
vi compiacete di affibbiarmi } e voleva far 
conofcere al mondo in qual maniera mi 
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4 Lettera XII. 

trattiate; perchè poi a dirvela in confiden- 
za c’ mi difpiacerebbo un pocolino , che 
fi credeflcro tutte codcfte cofe de’ fatti 
miei ; ed erami già fitto in capo di do- 
lermi delle voltre calunnie , e delle voftre 
importine, quando vidi le voftre rifpofte 
in cui mene accufate, e me perfonalmente. 

Ma voi mi obbligafte a cangiar penfiero , nè 
vi credette però che voglia lafciaclo affatto, 
poiché fpero che diffendendomi giugnerò 
a convincervi di veriftìme impofture, e 
molto più delle falfe che mi avete impu- 
tate. E a vero dire voi ne fiete più fo- 
fpetti di me , non effendo verifimile eh* 
io tutto folo, qual mi fono, Lenza forza, 
e fenz’ alcun umano appoggio, corttra 
una Compagnia sì formidabile, che met- 
te in apprenfione i Papi , e fa tre- 
mare i Monarchi , fiancheggiato dalla 
pura verità , e fincerkà , mi fia efpofto 
a perder tutto , efponendomi ad effer 
convinto d’impoftura. Oltredichè egli è 
troppo facile lo fcuoprire le falfità nelle 
quiftioni di fatto, come fon quefte, nè 
mancherebbero molti per accufarmene , e 
lor farebbe fatta ben pretto giuftizia. Ma 
voi , Padri miei dolciflìmi , non fiete in 
quello calo, e potete dir contro di me 
quanto vi piace, Lenza eh’ io abbia nem. 
mén uno con cui. lagnarmene; ed in una 
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CONFUT. DE’ CAVILLI DE 5 GES. ec. ? 

dìfparità sì grande io debbo efler molto 
cauto , e andarmene ritto ritto pel filo 
della finopia, fe anche non avelli altre 
confidera 2 Ìoni , che a così far mi obbli- 
galTero. Intanto però voi mi trattate come 
un (bienne impoftore, e con ciò mi co- 
llrignete a farvi rifpofta ; e quella ben fa- 
pete , che non può farli fenza efporre di 
nuovo, ed ifcuoprir più a fondo i pumi 
della voftra morale, e in ciò mifembra, 
che non la facciate da buoni Politici. La 
guerra fi fa fui voftro, e a vo lire fpefe ; 
e benché abbiate penfato che imbroglian- 
do le quiftioni con termini Scolaftici, le 
rifpofte verrebbero ad edere lunghe, ofcu-. 
re , e fpinofe , coficchè verrebbe!! a per- 
derne il guftò, non la farà poi così, per- 
chè cercherò di riufcirvi nojofo il men 
che mi fia poflìbile, e davvero che. le vo- 
ftre malfime anno un certo non fo che di 
giulivo , che rallegra tutto il mondo. Ma 
ricordatevi almeno, che liete voi, che m* 
impegnate ad entrare in quella difculfione : 
or vediamo chi faprà difenderli meglio. 

L a prima delle volìre impofture è fo- 
pra 1’ opinióne del Vafquez circa la limo- 
fina ; perciò dovete accordarmi, eh’ io la 
fpieghi chiarameute, per togliere ogni dif- 
ficoltà che potefle inforcete nelle noflce 
x A 3 
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6 Lettera XII. 

difpute. Egli è un principio collante , e 
da ognun conofciuto, che fecondo lo fpi- 
rito della Chiefa vi fono due precetti cir- 
ca la limofina : „ il primo di dare il fuper- 
,, fluo nelle neceffità ordinarie de’ pove- 
ri: il fecondo di dare anche ciò eh’ è 
,, neceflario alla propria condizione nelle 
„ neceflìtà eftremc diefiì poveri così di- 
,, ce il Gaetano dopo S. Tommafo ; e 
quindi per moftrar lo fpirito del Vafquez 
circa la limofina , bifogna far vedere co- 
me regolò, tanto quello di dar in limo- 
fina il fuperfluo , quanto 1* altro di dar 
il necelfario allo fiato. Il precetto dunque 
di dar il fuperfluo, eh’ è 1’ ordinario foc- 
corfo de’ Poveri, è interamente abolito 
con quefta fola maflìma (de Elettri. cap. 
4. ». 14.) che già recai nelle mie Lette- 
re : ,1 Ciò che gli uomini del mondo fi 
„ ritengono per ingrandir la loro condi- 
,, zione , e quella de’ loro parenti , non 
fi chiama fuperfluo. Quindi appena fi 
„ troverà che fiavi mai cofa fuperflua pref- 
,, fo le perfone del fecolo, e nemmeno 
,, prelfo de* Re. „ Or voi vedete bene , 
che mercè di quefta definizione tutti gli 
ambiziofi non avranno mai niente di fu- 
perfluo ; e che perciò la limofina è abo- 
lita riguardo alla maggior parte degli uo- 
mini. Ma fe vinche accadere, che tal- 
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volta vi fofle codefto fuperfluo , fi farebbe 
tuttavia difpenfato di darlo in limofìna 
nelle neceflìtà comuni , fecondo ciò che 
dice il Vafquez, il quale fi oppone a co- 
loro , che vogliono obbligarvi i ricchi. 
Eccone le parole, cap. I. «. 33. „ IL 

„ Corduba infegna , che quando fi ha 
„ qualche fuperfluo fi è obbligato di dar- 
’,,ne a quelli, che fono in una neceflìtà 
,, ordinaria, almeno una porzione, affine 
,, di foddisfare in qualche modo al pre- 
,?cetto: ma quefto non mi piace: fed 
^boc non placet : avendo noi già moftrato 
,, il contrario contro il Gaetano ed il Na- 
,, varrò. „ Ecco dunque, che il precetto 
della Limofina, fecondo ciò che piace al 
Vafquez, fen’ è ito in vifibilio. 

. . ' : - • . s \* _ 

- - *' • •* * 

Riguardo al dar in limofina il ne- 
ceffario al proprio fiato nelle neceflìtà eftre- . 
me, ed urgenti de’ mefchinelli , egli vi 
appicca tante condizioni , che perfino i 
più ricchi di Parigi poflono non averne 
1’ occafione nemmeno una volta in tutta 
la loro vita. Io ne riferirò qui foltanto 
due. L’ una fi è, che fi fappia, che il 
povero non farà ajutato da altri: H&c in - 
tettigo £9* estera omnia , quando feto milhtm 
alium opem lattarmi , c. 1. 28. Or a 

voi domando, Padri miei, fi potrà egli 
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8 Lettera XI L 

fipere fpcffo in Parigi , dove vi fono tan- 
te perfonc caritatevoli , fe non vi farà 
alcuna che foccorra al povero, che ci fi 
apprefenta per chieder limofina? e tutta- 
via fe non fi è ficuro di quello , fi può 
jnandarlo con Dio , fenza dargli un mi- 
ferabil quattrino : e chi lo dice? il volito 
arcidottiflìmo Vafquez. L’ altra condi- 
zione è , che la neceffità di quello povero 1 
lia tale che fia in perìcolo di qualche acci- 
dente mortale , o di perdere la fitta riputa- 
zione , 22. & 26. il che rare volte avvi» 
nej ma quello eh’ è ancor più raro, è 
ciò che leggefi al numero venticinque , do- 
ve dice , che quel povero , eh’ è in tale 
flato, che non fi è obbligato a fargli li- 
mofina , può in buona coficienza rubbar al 
ricco. O qui fi che bifogna dire che fla- 
vi qualche cofa di ftraordinario ! (purché 
però non fia lecito ordinariamente di rub- 
bare.) Sicché dunque dopo di aver di- 
ftrutta l’obbligazione di far limofina del 
fuperfluo , eh’ è il principal fondo da cui 
fi ricavano le limoline , egli non obbli- 
ga i ricchi di foccorrere a’ poveri col ne- 
celfario alla lor condizione, fe non quan- 
do permette a’ poveri di rubbare a’ ric- 
chi. Ecco la dottrina del Vafquez, a cui 
rimandate il Lettore per fua edificazione». 
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Vengo ora alle voftre impofture. 
Voi vi ellendete di primo lancio fulla 
obbligazione che il Vafquez impone agli 
Ecclefiaftici di far limofina. Ma chi toc- 
cò quello punto ? Io non fo di averne 
• parlato, e fe volete non ne parlerò. Dun- ■ 
que qui non fi tratta di quello. Riguar- 
do poi a’ Laici , di cui qui fi parla , pare 
che vogliate dar da intendere, che il 
Vafquez nel luogo citato parli fecondo il 
parere del Gaetano, e non di fua pro- 
pria autorità i ma ficcome quello è falfiflì- 
mo , e voi non ve ne fpiegalle aperta- 
mente , così per farvi grazia , e rifpar- 
miare il voftro onore, voglio credere che 
non abbiate voluto dirlo. Ma vi dolete 
poi altamente, perchè dopo di aver rife- 
rito la maflìma del Vafquez, che appena 
fi troveranno le genti del mondo , e nem- 
meno i Re eh’ abbiano qualche cofa di 
fuperfluo, io ne ricavai la confeguenza, 
che li ricchi fono dunque appena obbliga- 
ti di far limofina del loro fuperflucu Or 
che volete dir con quello ? S’ è vero che 
li ricchi non anno quali mqi niente di 
fuperfluo, non è. egli vero eh’ elfi non 
faranno quali mai obbligati a far limofina 
del loro fuperfluo? Io verrei qui ftrigner- 
vi fra 1’ ufeio e’1 muro, col farvene un 
argomento in forma, fe il Diana, che Ili* 

<. , > * * - ’ _ * ... .. * 
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10 Lettera XII. 

ria cotanto il Vafquez , che giugne a chia- 
marlo la Fenice degP ingegni , non aveffe 
cavato quella medefima confeguenza dagli 
lletìi principi. Dopo in fatti dì aver re- 
cato codetta maflìma del Vafquez ne con- 
* chiude. ,, Che nella quiftione, cioè fe li 
„ ricchi fieno obbligati a far limofina del 
,, loro fuperfluo , quantunque 1* opinione 
,, che gli obbliga folfe vera} non accade- 
,, rebbe mai , o quafi mai , eh’ ella obbli- 
„ gaffe nella pratica , „ ecco parola per 
parola tutto il difeorfo. Che potete qui 
rilpondere? Quando il Diana riferifee con 
elogio i fentimenti del Vafquez, quando 

11 trova probabili, e comodijjìmi per li 
ricchi , come lo dice nello lleffo luogo, 
voi non dite eh’ egli fia , nè calunniator, 
nè fallarlo, nè vi dolete eh’ egli abbia 
fpacciato contro di voi un’ impoftura ; 
ma quando io riferifeo i medefimi lenti- 
nienti del Vafquez (fenza però chiamarlo 
Fenice ) voi gridate come fpiritati , all’im- 
poflore, al falfario.al corruttore delle fue 
dottrine. In verità buona , che avete ra- 
gion di temere , che non fi dica , che la 
differenza della voflra maniera di trattare, 
condite non già in un odio contro colo- 
ro, che riferifeono le vollre dottrine, ma 
bensì contro quelli che non le {limano 
come volete. Che fe cofi folfe fi verreb- 
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CONFUT. DE’ CAVILLI DE’ G £3. CC. 1 1 

be a fcuoprir che il fondo del voftro fcopo 
principale Ha {blamente di mantener il ere- 
dito , e la gloria della voftra Compagnia , 
poiché finche la voftra comoda Teoio. 
già palFa per una faggia condifcendenza , 
e’ non v’ increfce niente che venga pu- 
blicata , anzi laudate coloro, che fe ne 
prendono 1’ impaccio , ficcome quelli che 
a’ diregni voftri contribuifcono * ma fe lì 
voglia farla conofcere come una rilalfatez- 
za perniziofa , allora lo ftelTo interelfedel- 
la voftra Compagnia v* impegna a difap- 
provar quelle maftìme che vi tolgono il 
credito predo il mondo; e quindi or le ri- 
conofcete per voftre , cd or le rigettate , 
non già fecondo la verità, ch’è Tempre la 
ftelTa , ma a tenore del vario cangiamen- 
to de’ tempi, conforme a quel Proverbio: 
Omni a prò tempore , iiihil prò veri tate. Ba- 
date ben dunque, Padri miei, a’J’atti vo- 
ftri , ed acciocché non polliate più accu- 
larmi -d’ aver cavato da quefto principio 
del Vafquez una confeguenza, eh’ egli 
medefimo difapprova , Tappiate che la ca- 
vò già da per Tefteflo ( c . i. n. 27.) „ Ap- 
,, pena , dice , fi è obbligato a fiir litno- 
„fina, quando non fi* è obbligato a dar. 
„ altro che il {uperfluo , Tecondo l* opinio- 
„ ne del Gaetano , e Tecondo la mia : & 
« fccundimt twjiram. „ Dunque confelfac 
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dovete , fecondo la teflimonianza medefi- 
ma del Vafquez, eh* io feguj efattamente 
il fuo penfiero ; e intanto lafcio a voi il 
confiderare con quale cofcienza abbiate avu- 
to 1’ ardimento di dire, „che fe fi andaf- 
„ fc alla fonte vedrebbefi con illupore eh’ 
j, egli ’nfegna tutto il contrario. „ 

Ma finalmente voi colmate lo ftajo,e 
per giunta a quanto dicelte, aderite che 
fe il Vafquez non obbliga i ricchi a far li. 
mofina del l'uperfluo , egli in ricompenfa 
gli obbliga a dare il lor necedario ; e vi 
dimenticane in tanto di accennare tutta 
quella faragine di condizioni, che dichia- 
ra eder neceffarie per collituire una tal 
obbligazione, le quali da me furono già 
toccate, e che tanto riftringono codefto 
dovere , che quali affatto lo abolifcono ; 
ed in vece di fpiegar così finceramente la 
fua dottiina, dite in generale, eh’ egli 
obbliga i ricchi a dar finanche ciocch’ è 
neceffario alla lor condizione. Or quello 
è un po’ troppo , e la regola del Vangelo 
non s’ innoltra a tal fegno, onde quello 
farebbe un altro errore , da cui però il 
Vafquez è molto difeofto. Voi per cuo- 
prire la fua rilaffatezza gli attribuite un 
eccedo di feverità, che renderebbelo de- 
gno di riprenfione} e quindi fate, che 
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nefluno vi può credere, che abbiate fe- 
delmente riferito la fua dottrina. Sia co- 
munque fi voglia, mi trovo aftretto qui 
a difendere il Vafquez dalla voftra calun- 
nia , e dire eh’ egli non mai infegnò una 
così erronea dottrina , anzi , tutto al ro- 
vefeio, egli filabili, come feci vedere, che 
li ricchi, nè per giultizia, nè per carità, 
fono obbligati a far limofina del loro fu- 
perfluo , e molto meno del lor nccelfario , 
in tutte le necefiìtà ordinarie de’ poveri , 
e che non fon’ obbligati a dar il necelfa- 
rio alla lor condizione, fe non fe in qual- 
che cafo affai raro , e elle quali non mai 
accade. 

O r poiché non mi opponete altro , mi 
refta folo da far vedere, quanto falfamen- 
te voi dite , che il Vafquez è più rigorolò 
del Gaetano i e ben riufeirammi facile, 
poiché quello Cardinale infegna. „ Che 
„ fi è obbligato per giuftizia a far limo- 
„ fina del fuperfluo, anche nelle comuni 
„ necefiìtà de’ poveri : perchè fecondo i 
„ Santi Padri li ricchi fono meri difpen- 
„ fatori del loro fuperfluo, per darlo a 
„ chi vogliono fra quelli che ne anno bi- 
„ fogno. „ Parimenti in vece di quelle 
maflìme, che dà il Diana comodijjìme , e 
piacevolijjìmc «’ ricchi ed <*’ loro ConfeJJori , 
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quefto Cardinale , che non avea tali con- 
fobzioni da dare, dichiara de Eleem. c. 6 . 
„ Che non ci fono altre parole da dire a’ 
„ ricchi , fe non fe quelle di Gefucrifto: 
„ Ch’ è più facile che un camello palli per 
„ la cruna, di un ago, di quel che un 
« ricco entri nel Regno de’ Cieli. Ed a’ 
3, loro Confeflori : Se un cieco ne condue 
33 un altro , amendue cadranno nel preci- 
pizio , „ tanto egli fcuoprì indifpenfabile 
una tal’ obligazione. Quelta ftefla verità 
viene (labilità come incontraftabile da tutt’ 
i Padri , e dottori. Così dice S. Tom- 
inafo 2. 2. qu. A 8. art. 4. „ Due cali vi 

,, fono in cui fi è obbligato a far limofina 
,3 per debito di giu (ti zia : ex debito legali ; 

una quando poflediamo de’ beni fu- 
3, perflui. „ Parimenti nella quiftione 87. 
art. 1. ,, Le terze decime che gli Ebrei 

,, doveano mangiar co’ poveri , nella nuo- 
,, va legge fi fono accrefciutc,. perchè Ge- 
,, fucrilto vuole , che diamo a’ poveri , 
?, non fedo la decima parte , ma tutto, il 
,, nollro fuperfluo. ,, Tuttavia però ciò 
non piace al Vafquez, nè vuole che fiam’ 
obbligati a darne folamente una parte , 
tanta compiacenza ha per li ricchi, tanta 
durezza per li poveri, tanta oppofizione 
a que’ fentiinenti di carità, che fanno tro- 
var dolci quelle veritiere parole di S. Gre- 
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gorio , che pajono cotanto dure a’ ricchi 
del fecolo: „ Quando diamo a’ poveri ciò 
,, che lor è necelfario, noi non diamo loro 
„del noflro, ma rendiamo lor quel eh’ è 
,, fuo: e quello è un dovere di giuftizia 
,, piuttollocchè un’ opera di mifericordia. ,, 
In quella maniera i Santi raccomandano 
‘ a’ ricchi di dividere co’ poveri li beni 
della terra ,* fé vogliono con elfi entrar a 
a parte de’ beni del Cielo. Che però fe 
voi faticate , Padri miei , a mantenere ne- 
gli uomini 1’ ambizione , che fa che non 
flavi mai niente di fuperfluo, e 1’ avari- 
zia» che ricufa di dare quand’ anche il 
fuperfluo fi trovaUe, i Santi faticarono 
per indurre gli uomini a dar il loro fu- 
perfluo, facendo loro conofcere, che ne 
avranno molto, fe vogliano mifurarlo, 
non colla cupidigia che non ammette limi- 
ti , ma colla pietà eh’ è ingegnosa nel pri- 
varli, e rillrignerfi per aver di che cflèr- 
citare la carità : onde ben dice S. Agolli- 
no. „ Troveremo molto di fuperfluo , fe 
9 , guardremo la fola necelfità : me fe ri- 
cerchiamo le cofe vane non avremo mai 
„ tanto che ci badi. Cercate , Fratelli 
,, miei, ciocché bada all’ opera di Dio, 
„ (cioè alla natura) e non ciocché balla 
,, alla cupidigia , (eh’ è opera del Dcmo- 
V y oio) e vi foYyenga Tempre che. il fuper? 
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„ fiuo de* ricchi è il necelfario de’ poveri, 
Defidero che quanto vi dico ferva a giu- 
ftificarmi , ma quello farebbe poco , che 
ferva altresì a farvi conofcere quanto vi 
ha di rilaflato , e fcandalofo nelle maffime 
de’ voltri Califfi , e cominciate ad abor- 
rirlo, onde polliamo tutti unirci fincera- 
mente fotto le fante regole del Vangelo,' 
fecondo le quali dobbiam tutti un dì ede- 
re giudicati. 

• 

Circa il fecondo punto, che con- 
cerne la Simonia, prima di rifpondere a 
que’ rimproveri che mi fate, comincierò 
dal metter in chiaro la vollra dottrina fu 
tal materia. Siccome voi vi trovafte im- 
brogliati , e tiretti fra li Canoni della Cbie- 
fa, che impongono delle terribili pene a* 
Simoniaci , e fra 1’ avarizia di tanti , che 
cercano quell’ infame traffico, voi fegui- 
tafte il vollro metodo ordinario , eh’ è di 
accordare agli uomini quel che defiderano , 
e di dar a Dio delle parole, e delle ap- 
parenze; coficchè fi può dir, che la vollra 
Compagnia non riconofca già colla Scrit- 
tura un Dio fcrutatore de’ cuori , ma un 
Dio materiale, che s’ arrclla filila fola fu- 
perficie. Che altro in fatti domandano i 
Simoniaci, fe non fe di aver del danaro 
dando il Benefizio? E quello è appunto 
* ciò che 
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ciò che voi dite non elfere Simonia : ma 
lìccome bifogna , che il nome di Simonia 
fuilìfta, e che fia attaccato a qualche co- 
fa, voi fcegliefte però un’ idea immagina- 
ria, che non mai viene in mente de’ Si- 
moniaci , e che lor farebbe inutile , ed è 
di ftimare il danaro confiderato in feftef- 
fo , quanto il bene fpirijuale parimenti 
confiderato in fefteflò. Ed a chi mai ver- 
rebbe in capo di paragonar infieme due 
cofe, che fono fra fe cotanto difparate? 
Eppure quando non fi faccia quella com- 
parazione metafilica, fi può dare il fuo 
Benefizio ad un altro, e riceverne del da- 
naro fenza fimonia , fe badiamo alli voftri 
Autori. Ecco in qual modo voi vi bur- 
liate della Religione, per fecondar le paf- 
fioni degli uomini : eppure vedete con 
qual gravità il famofo P. ‘Valenza fpaccia 
à fuoi fogni , nel luogo citato nelle mie 
lettere. (Tom. 3. difp. 16. p. 3.), „ In 
„ due maniere fi può dar il temporale per 
,, lo Ipirituale : una , apprezzando più il 
„ temporale dello fpirituale, e quella fa- 
rebbe Simonia i l’altra prendendo iltem- 
„ porale come motivo, e fine, che indu- 
„ ce a dar lo fpirituale , fenza che nondi- 
„ meno fi apprezzi il temporale più dello 
„ fpirituale j ed allora quella non è limo, 
«nia. La ragione fi è perchè la fimonia 
Tom. JV ' B 
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„ confitte nel ricevere un bene temporale 
„ come giufto prezzo del bene fpirituale. 
„ Dunque fe fi domandi il temporale , fi 
,, petatur temporale , non come prezzo ma 
„ come motivo , che determina a conferi- 
„ re lo fpirituale , quella non è alfoluta- 
„ mente Simonia, ancorché fi abbia perfi- 
j,ne, c per ifcopo principale la polfelEone 
„del temporale:,, Minime erit fimoniai 
etiamfi temporale principaliter intendatur , ^ 
expe&etur. Ed il voftro gran Sanchez Fra 
le molte rivelazioni de’ fegreti Matrimonia- 
li , non ebbe anche quella al riferire dell* 
Efcobar ? (tr. 6 . ex. 2 . n. 40.) Eccone 
le parole. „ Se fi dia un bene temporale 
,, per un bene fpirituale , non come prez- 
„ zo , ma come un motivo , che induce 
„ il col latore a darlo t o come una grati» 
«titudine, fe fi è già [ricevuto, è ella fi- 
„ monia ? Sanchez alficura di no. „ Lo 
fteflo dicono le voftre Teli di Caen del 
1644. „ Ella è un’ opinione probabile 

,, inlégnata da molti Cattolici , che non è 
,V Emonia il dar un bene temporale per 
„ uno fpirituale , quando non fi dia come 
„ prezzo. „ E quanto al Tannerò , ecco 
la fila dottrina limile a quella del Valen- 
za, che Farà vedere quanto a torto vi la» 
gniate di ciò che dilli , eh’ efla non è con» 
forme a quella di S. Tommafo, poich’ egli 
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medefimo lo confefla nel luogo citato nel- 
la mia Lettera ('Tom. 2. difp. ?. pag. 19.) 
„Non c’ è, dice» propiamente, e veranjen^ 
,, te Simonia , fé non a prendere un bene 
,, temporale come prezzo d’ uno Spiritua- 
, 3 le : ma quando fi prende femplicemente 
„ come un motivo , che induce a dar lo 
„ fpiritualc, o come una gratitudine pel 
», ricevuto 3 ciò non e Simonia» almeno 
», in colcienza , ,, e poco doppo foggiùgne. 
„ Si dee dir lo ftelfo, ancorché fi riguar- 
„ di il temporale come fine principale , e 
„ che fi preferita anche allo fpiritualej 
„ benché pare che S. Tommafo, ed altri 
„ dicano il contrario, dicendo eh’, è alfo- 
„ latamente Simonia il dar un bene fpi- 
„ rituale per un temporale, quando il 
„ temporale n’ è il fine. 

Eccovi, Padri miei, la voftra dot- 
trina della Simonia infegnata da’ voftri 
migliori Autori, che in ciò fi accordano 
molto elettamente i altro dunque non mi 
refta , che rifpondere alle voftre impoftu- 
re. Voi non avete detto niente fopra l’ 
opinione del Valenza , e così la fua dot- 
trina fuflìfte anche dopo la voftra rifpo. 
ftaj ma vi fermate bensì fu quella dei • 
Tannerò , e dite eh’ egli Ka {blamente 
decifo, eh’ efla non era una fimonia di 

B % 
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Gius Divino , e volete dar da intendere 
che io abbia foppreffo quelle parole di 
‘ Ciuf Divino nell’ allegare il parto ; ma 
v perdonatemi fe vi dico , che liete affatto 
irragionevoli , perchè tali parole non mai 
- furono nell* accennato parto. Aggiugnete 
poi, che Tannerò dichiara, che quella è 
una fimonia di Gius pofitivo > ed anche in 
quello prendete un granchio a fecco , per- 
chè non difle ciò generalmente, ma di al- 
cuni cali particolari : in cafibus a jurt ex- 
prtjjìs ; come lo dice in quello flerto luo- 
go ; appiccandovi però un’ eccezione col 
riferbarli quanto ,avea Habilito in genera- 
le , cioè che non è una ftmonia in cofcitnza ; 
il che lignifica che non è di Gius Pofitivo , 
fe però non vogliate , che il Tannerò fia 
così empio , che follenga che una Simonia 
di Gius Pofitivo, non fia una Simonia in 
cofcienza. Ma ben fi vede, che voi a 
bello ftudio andate iti traccia di quelle 
parole di Gius Divino, Gius Pofitivo, 
Gius Naturale, Tribunal interno. Tri- 
bunal ellerno , Cali efprelfi nel Giure, 
Prefunzione interna , ed altre molte , che 
fono poco’ in ufo, e poco intefe , onde 
Tutto quelli inviluppi nafeondere i vollri 
mafficci errori, e fcappar di mano a chi 
cerca di farveli conofcere. Ma quella 
volta non Scapperete al certo, mercè delle 
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voftre vane fottigliezze ; perch’ io vi farò 
delle quìftioni sì femplici, che non làran- 
110 foggette al volito maeftrevole dijìwguo. 

Senza parlar dunque di Gius Politi-, 
vo, nè di Prefunzione di Tribunal eller- • 
no , da voi ricerco , fe , fecondo li vollri 
Autori, un benefiziato farà Simoniaco, 
dando un Benefizio di quattromila lire di 
rendita, e ricevendo dieci mila Franchi 
contanti , non come prezzo del Benefizio , * 
ma come motivo, che lo fpigne a darlo? 
Rifpondetemi con ifchicttezza, che Info- 
gna concludere fu quello cafo, fecondo li 
vollri Autori? Tannerò dirà in predi! 
termini, ,, che quella non è Simonia in 
„cofcienza, poiché il temporale non è il 
„ prezzo del Benefizio , ma folamente il 
,, motivo che lo là dare. „ Il Valenza » 
le vollre Teli di Caen, il Sanchez, P 
Efcobar decideranno lo Hello, che non è 
fimonia, per la ragion medefima. Che 
di più ricercali dunque per ifeufar dalla 
fimonia quello Benefiziato ? Ardirefle voi 
di trattarlo da Simoniaco- nelli vollri Con- 
feffionali, comunque la fentiate in voi 
fteffi diverfamente ? Ei vi chiuderebbe a un 
tratto la bocca, dicendovi, che ha opera- 
to conforme a ciò che ingegnano i vollri 
gravi Dottori, Confeflatelo dunque, fen- 
' • B 3 
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za tante cirimonie , che codefto Benefi- 
ziato è beilo e fciolto da ogni Simonia 
fecondo voi ; ed intanto diffondete que- 
lla dottrina fe potete. 

Ecco come bifògna trattar le quiftio- 
nt per ifvilupparle , e non imbrogliarle 
con termini Scolatici , e non cangiar lo 
fiato della quiltione, come fate voi nel 
vofiro ultimo rimprovero che mi fate , 
^ dove la difeorrete in cotal guifa. Tanne- 
rò , voi dite, almeno dichiara, che un 
tal cambio è un grave peccato , e mi rin- 
facciate di aver maliziofamente taciuto co- 
tale circoftanza, che al parer vofiro lo 
giufiijìca pienamente. Ma avete il torto, 
e in molte maniere. Poiché fe anche 
ciò che dite foffe vero, nel luogo in cui 
ne parlai non fi trattava di faper s’ era 
peccato , ma fol fi ricercava s’ era Simo- 
nia j c quelle fono due quittioni feparate; 
poiché li peccati non obligano, fecondo 
voi , che a confeffarfene , e la fimonia ob- 
bliga alla reftituzione , il che a molti po- 
trebbe parere ben differente,- poiché voi 
trovafte ben il modo di render dolce la 
confeflìone , ma non trovafte ancor quello 
di render amabile la reftituzione. Ma dl- 
tracciò debbo dirvi, che quel cafo, che 
Tannerò condanna di peccato , non è fo- 
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lamente quello di dare un bene tempo- 
rale per uno fpirituale, ,e che ne fia an- 
che il principal motivo ; ma aggiugne 
di più, che fi apprezzi più il temporale 
dello fpirituale, e quello è quel calo im- 
maginario di cui abbiamo parlato. E , 
davvero che non fa male a condannarlo 
di peccato , perchè broglierebbe edere un 
^rand’ empio , od una bellia , per non vo- 
ler evitar un peccato con un modo sì faci- 
le com’ è quello , di allenerfi dal parago- 
nar il prezzo di quelle due cofe, quando 
già è lecito il dar 1’ una per 1’ altra. OU 
trcdicchè il Valenza nel luogo già citato , 
eflaminando fe fia peccato il dar un bene 
fpirituale per un temporale , che n’ è il 
motivo principale, apporta le ragioni di 
quelli che dicono di fi, ed aggiugne: 
quello non mi pare aliai certo : Sed hoc 

non videtur tnihi fittis certunu 

• * 

M A dopo il vollro Padre. Erade Bilie 
Profefiore di cali di cofcienza a Caen ha 
decifo, che in ciò non v’ è alcun pec- 
cato , perchè le opinioni probabili vanno 
Tempre più maturando. Tanto appunto 
dichiara ne’ Tuoi opufcoli del 1644 , con- 
tro li quali il Signor du Pre , Dottore , e * 
Profeflòre a Caen fece quella bella differ- 
tazione già a fufficienza nota. In fatti 
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comunque quel buon Padre conofca, che 
la dottrina del Valenza, feguita dal Mil- 
lard , e condannata dalla Sorbona , ,, lìa 
„ contraria al Pentimento connine, Polpetta 
„ di Simonia in molte cole , e punita ne* 
„ Tribunali di Giuftizia , quand’ è difco- 
„ perla nella pratica , „ tuttavia non laPcia 
di dire , che quella è un’ opinione proba- 
bile, e per conPeguenza ficura in coPcien- 
za , e che in ciò non v’ è , nè lìmonia , 
nè peccato. „ Quella, dice, è un’ opi- 
„ nionc probabile inPegnata da molti Dot- 
„ tori Cattolici , che non v* è alcuna fi- 
M monia nè alcun peccato , nel dar del da- 
naro, od altra coPa temporale per un 
,3 Benefizio, lìa in modo di gratitudine, 
„ fia come un motivo Pen^a cui il Bene- 
„ fizio non fi darebbe , purché però non 
„ fi dia il danaro come un prezzo eguale 
„ al Benefizio. „ Non fi Parebbe difiderar 
di più : bocca che vuoi ? Secondo quelle 
maflìme voi ben vedete , Padri miei , che 
la Simonia Para sì rara, che ne Parebbe 
andato ePente per fino Simone il Mago, 
che voleva comperar lo Spirito Santo, in 
che appunto egli è 1 ’ imagine de’ fimonia- 
ci che comprano; così pure Parebbe flato 
innocente Gezi, che ricevette del danaro 
per un miracolo , in che egli è la figura 
de’ Simoniaci che vendono. In Patti egli 
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è fuor d’ ogni dubbio che quando Simone 
negli Atti Apoftolici elfibì del danaro 
agli Apoftoli peravere la loro potenza, noti 
impiegò alcun termine, nò di comprare, 
nòdi vendere, nè di prezzo, ed altro 
non fece che offrir del danaro come un 
motivo per farfi dar quel bene fpirituale ; 
ciocché potendoli far , fecondo li voftri 
Autori , fenza Simonia , fi farebbe melfo 
a coperto dalla fcomunica di S. Pietro fe 
foffe (tato iftruiro dalle vollrc maffime. E 
quella ignoranza mcdclìma fu nocevole 
anche a Gezi quando da Elifeo fu galli- 
gato colla Lebbra, poiché non avendo ri- 
cevuto il danaro da quel Principe miraco- 
lofamente guarito, clic come una ricogni- 
zione, e non come un prezzo eguale alla 
virtù Divina , eh’ avea operato cotal mi- 
racolo, avrebbe obligato Elifeo a guarirlo 
fotto pena di peccato mortale; ed avrebbe 
fatto fecondo tanti voftri Dottori gravi , che 
alferifcono, che in limili cali i voftri Con- 
felfori sono obbligati di alfolvere i loro peni- 
tenti, e lavarli dalla Lebbra fpirituale, eh’ 
è figurata nella corporale. 

Ma lafciamo da parte gli fcherzi, e 
parliamo del miglior fenno. Io non fo 
intendere. Padri miei, perchè vogliate 
efporvi ad elfer pofti in ridicolo con tali 
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dottrine. Se volerti farlo ben v’ accorge- 
te, che riufeirebbemi fàcilmente, c balte, 
■rebbo eli’ io recarti qui le altre voli re 
mai lime fopra tal materia, come quella dell* 
Kfcobar nella Pratica della Simonia fecondo 
hi Società de' Gefuiti n. 40. „ E quella 

Simonia , quando due Religiofi s’ im- 
„ pegnano fcambievo! mente con tali coti- 
„ dizioni: datemi i! vollro voto per farmi 
,, t leggere Provinciale, ed io vi darò il 
„ mio per farvi Priore.* Non è; Simonia 
53 in modo alcuno. „ Cosi pure quell’ al- 
tra tr. 6 . n. 14. „Non è una Simonia il 
,3 farli dare un Benefizio promettendo .del 
,3 danaro, quando non fi ha in penderò di 
« pagarlo in effetto , perchè , quella è una 
„ Simonia, che non è vera, come 1 ’ oro 
,, falfa non è oro vero. „ Con quella fot-' 
tigliezza di cofcienza egli trovò il modo, 
aggiugnendo la furberia alla Simonia , di 
far avere de* Benefizj fenza danaro, e 
fenza Simonia. Ma io non ho il como^ 
do di dirne ancor di più j perchè bifogna 
che penfi a difendermi dalla voltra terza 
calunnia fopra i Fallimenti. 

Il 

M a in verità che non bilogna poi dir- 
le tanto {perticate, fe volete accattar qual- 
che credenza. Voi mi trattate da impo- 
llore circa 1 ’ opinione del Leffio , che noji 



Confut. de’ cavilli de’ Ges. ec. 27 

citai da metterti), ma eh’ è citato dall’ 
Efcobar in un parto che riferifeo , e però 
fe non forte vero, che il Leilio fofle dell’ 
opinione artribuitagli dall’ Efcobar, 1’ Efco- 
bar farebbe 1’ impoftore , e non io , che 
ingiuftatnente mi condannate. Quando 
citerò io fterto il Leftio , e gli altri voltri 
autori , farò fempre pronto a rifpondervi. 
Ma ficconie 1’ Efcobar raccolfe le opinio- 
ni di ventiquattro de’ voltri Padri , io vi 
dimando fe debbo eflervi mallevadore di 
altro, che di ciò che cita egli fterto, op- 
pure fe debbo anche erterlo per le citazio- 
ni da lui fatte de’ partì , che ho prefi da 
lui. Ciò farebbe allatto irragionevole. 
Or di quello fi tratta qui. Ho riferito 
nella mia lettera quello parto dell’ Efcobar 
tradotto con tutta fedeltà , e fopra cui 
nemmen vói dite niente : ,, Colui che fa 
,, un fallimento può con ficurczza ritene- 
,, ner delle Tue facoltà quanto gli bifogna 
,, per vivere onoratamente ?* Ne imlecore 
vrvat ? Rifpondo di fi col Lcflìo. Cum 
„ LeJJìo ajjiro pojje. „ Or voi mi dite che 
il I^ertìo non la fente così , ni a badate be- 
ne come v’ impegnate j perchè s’ è vero , 
che il Leflìo ha tal opinione , voi fiete de’ 
folenniflìmi impoftori , e fe non P ha , 
farà impoftore 1* Efcobar -, quindi bifogna 
neceflariamente , che qualcuno della Com- 
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pagnia fia un impoftore. Vedete che fcan- 
dalo ! Ma ben fi vede , che avete la villa 
più corta di una fpanna, poiché non fa- 
pete preveder le confeguenze delle cofe, 
e ,vi pare, che non fiavi altro da fare 
che vomitar delle ingiurie addolfo agli al- 
tri , fenza riflettere fopra chi vengano a 
ricadere. Perchè mai non efponc Ile la vo- 
lerà difficoltà all’ Efcobar prima di pubbli- 
carla? ed egli avrebbe vi illuminati. Alla 
fine poi non è tanto difficile aver qualche 
nuova di lui da Vagliadoìid , dove fi tro- 
va in buona falute (*), e dove dà 1’ ul- 
tima mano alla, fua gran Teologia Mora- 
le infoi vo’umi, fui primo de’ quali po- 
trò quandocchè fia direvenc qualche cofa. 
Poiché gli furono mandate le dieci prime 
Lettere, avrefte potuto anche mandargli 
la voftra obiezione, e fon ficuro, che vi 
avrebbe rifpotlo ; perchè certamente egli 


(*) Da quanto riferifee V Allegambe del P. 
Antonio Éfcobar Gefuita Spngnuolo , fi feorge , 
eh’ egli era un buon uomo , laboriofo , e divo- 
to alla fua foggia. Vengo aflìcurato , che quand’ 
intefe quante volte era citato nelle Provinciali , 
se n’ allegrò non poco , penfando che il fuo no- 
me diverrebbe celebre quanto celebri erano ef- 
fe Lettere. Il fuo ritratto moftra un aria rifolu- 
ta , e decifiva. Morì a Vagliadoìid li 4. Luglio 

1669. in età di anni. 

« 
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ha veduto nel Lelfio quello palio donde 
prefe quel ne indecore vivat. Ma leggetelo 
un po’ meglio , Padri miei , e vi trovere- 
te com’ io Qib. 2. c. 16. n. 4J.) Idem 
colligitur aperte ex juribus citatis , maxime 
quoad ea bona qua pojì cejjìonem acquirit , 
de quibus is qui debitor ejl , etiam ex delitto, 
potejl retinere quantum necejfarium efi , ut 
prò fua conditione non indecore vivat. Pe- 
tes an leges id permittant de bonis , qua 
tempore injìantis cejjìonis habebat? Ita vide - 
tur colligi ex D. D. 

1 0 non mi fermerò qui a inoltrarvi , 
che il Lelfio per autorizare quella mafiì- 
ma , fi abuia ideila Legge , la quale con- 
cede, a quelli che fanno fallimento, fol 
ciò che lor bifogna per vivere , e non già 
per vivere con decoro; ma mi balla di 
aver giuflificato 1 ’ Efcobar da tale accufa, 
ed è più di quello eh’ io doveva fare. 
Voi però, buoni Padri, non fate il do- 
ver vollro , poiché fi tratta qui di rifpon- 
dere al palio dell’ Efcobar, le cui decifio- 
ni fono alfai comode, perchè non aven- 
do alcuna dipendenza da ciò che fiegue, 
ed elfendo tutte riftrette in piccioli artico- 
li , non fono foggette alle voflre diltinzio- 
ni. „Io vi citai il fuo intero palio, che 
„ permette, a quelli che fanno ceflìone. 
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,, di riteneri] le loro facoltà,' comecché in- 
„ grullamente acquiftate , per far fufliftere 
„ la loro famiglia con onore. „ E fopra 
ciò fclamai con tutta ragione nelle mie 
Lettere. ,,Come, Padri miei, che razza 
„ di carità è quefta , voler che le facoltà 
,, appartengano piuttofto a quelli che le 
„ anno mal acquiate , e non a’ legittimi 
„ creditori ?. „ Or a quello bifogna rifpon- 
dere i ma ilccome quello vi dà molto fa- 
ftidio, cercate di eludere la quiftione , 
portando in campo altri palli del Lellìo, 
di cui non fi tratta qui nè punto nè trop- 
po. Vi domando dunque , le quefta maf- 
fima dell’ Efcobar fi polla lìguire in buo- 
na cofcienza da quelli che vogliono fallire. 
Badate bene alla liPpolia : perchè fe rifpon- 
dete di noj che farà del voftro Dottore, 
c del voftro Probabilifmo ? e fedite di fi, 
io vi rimando al Parlamento. 

i * 

V T i lafcio qui in quello crocicchio , per- 
chè non ho più tempo di trattenermi nel 
confutare ì\ altra impollina circa il palio 
del Lellìo fopra 1 ’ omicidio, che rifervo 
ad un altra volta , c così pure il refto. 
Non vi dirò poi niente di tutti gli avver- 
timenti pieni di fcnndalofe fallita , con cui 
finite ogn’ impollina , poiché rifponderò 
a tutte quelle cole in una Lettera, in cui 
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fpero di fcuoprire la forgente delle voftre 
calunnie. Io vi campiango, Padri miei, 
quando vi veggio ricorrere a tali rimedj : 
le ingiurie , che mi dite , non vagliono 
ad acchetar le differenze che fono fra 
noi , e le tante minacce , che mi fate , 
non mi tratterranno giammai dal diffen- 
dermi ; e fe voi credete di aver la forza 
e f impunità, io credo di aver la ve- 
rità e 1’ innocenza. Quella è una guer- 
ra llrana, e lunga, in cui la violenza 
cerca di opprimere la verità} e tutti gli 
sforzi della violenza in vece di indebo- 
lire la verità, altro non fanno . che darle 
maggior rifalto s e tutt’ i lumi della ve- 
rità non polfono frenar la violenza , aiv 
zi fervono a maggiormente . irritarla. 
Quando la forza combatte colla forza , la 
più poffente diftrugge la più debole : quan- 
do fi oppongono difcorfi a’ difcorfi , 
quelli che fono veri , e convincenti , 
confondono e difiìpano quelli , che fono 
vani, e menzogneri; ma la verità e la 
violenza non anno alcuna poffanza l’ iti a 
full’ altra. Tuttavia non fi pretenda 
quindi, che le cofe vadano del pari, 
poiché v* è quello fommo divario , che 
la violenza ha un corfo limitato per or- 
dine di quel Dio, che ne conduce gli 
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effetti alla gloria di quella verità , eh* 
effa vuole atterrare, laddove la verità 
eternamente fuflìfte , e trionfa finanche 
de’ Tuoi nemici , perchè, è eterna , e pof- 
‘ ferite quanto lo è Dio fteffo. • 
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ANNOTAZIONE I. 

SULLA LETTERA DODICESIMA. 

Si confuta la Lettera che i Gefuiti publica- 
roYio contra di ejja. 

AVVERTIMENTO. 

La lettera feguente fu pubblicata da un Autore 
incognito , ed inferita fra la lettera 12, e la 
13. di Montalto. Si ef ammano in e [fa di- 
Jief intente alcune cavillazoni de’ Gefuiti , a 
cui il Montalto non avrebbe potuto rifondere , 
fenza far torto al pubblico , cb' afpcttava da 
lui cofe maggiori. Ella non comparirà sì leg- 
giadra come le altre , perché tratta di una 
materia molto difficile ; ma tuttavia ficcarne 
ha il fuo pregio , e la fua utilità , abbiamo 
giudicato bene d' inferirla qui , e di farla 
fervire come prima Annotazione alla Lettera 
dodicefma. 


Dijfefa della Lettera XII. 

MIO SIGNORE. 

C H 1 u N q_u E vi fiate , eh’ avete prelb 
affluito di difendere i Gefuiti da quelle Let- 
tere , che fcuoprono sì chiaramente le Re- 
golatezze della loro Morale , pare che dalla 
Tom . V. C 
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cura che vi pigliate di {ottenerli abbiate 
ben conofciuto la loro debolezza , nè in 
ciò ii può biafimare il voftro giudicio ; 
ma farette ben inefcufabile fé avelie pen- 
iate di poter realmente giuttificarli. Io 
però avendo miglior opinione di voi,pen- 
fb che non abbiate altra mira, falvocchè 
il diftornar 1’ autore delle Lettere con 
quett’ artifiziofa diverilone : ma non ci 
riufeifte , poiché con mio gran piacere 
comparve già la Lettera trediccfima , fenza 
eh’ egli abbia rifpofto a ciò , che voi ave- 
te detto intorno ali’ undicefima, ed alla 
rìodicelìma , e lenz’ avervi nemmeno ba- 
dato y c così fperar polliamo che tara del- 
le akrc. Potete ben penfare , che farebbe- 
gli fiato facile il ributtarvi, poiché vede- 
te come concia bene tutta intera la Com- 
pagnia y e che farebbe poi flato fe avelie 
prefo a tartalfarvi in particolare? Lafcio 
a voi il giudicarlo dalla maniera con cui 
prendo io a rifpondervi fu ciò , che dice- 
ite contro la fua dodiceiìma lettera. • 

Lascierò’ dunque da parte tutte 
le v offre ingiurie, giacché 1’ Autore ddle 
Lef.ere ha promello di foddisfarvi egli ttefi- 
fo, e credo che lo farà in tal guifa, che 
Ibi ve ne ietteranno la vergogna, e’I pen- 
timento. Non Taragli certamente difficile 
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il cuoprir di confufione un femplice p«ir_ 
ticolare come voi , e li voftri Gefuiti, cìie 
con un delitto enorme fi ufurpano 1’ auto, 
rità della Chiefa, per trattar da Eretico 
chiunque lor piace quando fi fcorgono in- 
capaci di diffonderli ^contro que’ giufti 
rimproveri , che lor vengono fatti fulle 
loro perverfe dottrine. Quant’ è da me, 
mi riftrignerò a confutare quelle nuove 
impofture, che adoperate per giuftificar * 
li Califfi della Compagnia, e do comincia- 
mento dal Vafquez. < 

V o I primamente non date un minimo 
cenno di rifpofta a quanto diife 1* Autor 
delle Lettere , per far veder la deteftabile . 
dottrina del Vafquez circa la limofina j e 
lo accufate foltanto di quattro falfità , la 
cui prima è, eh’ egli ha foppreffo nel paf- 
fo del Vafquez citato nella fefla Lettera, 
quelle parole. Statum quent lidie pojfìtni 
acquirere , c eh’ egli diflìmulò il rimprove- 
ro fattogli. Or ben m’ aveggo , che voi 
credette fulla fede de’ Gefuiti voftri cari 
amici , che codette parole fono nel palio 
citato dall’ Autore deile Lctterej perchè 
altrimenti fe avelie faputo , che non v* 
erano , avrefte biafimato que’ buoni Pa- 
dri , che gli fecero un tal rimprovero , 
piuttoftocchè maravigliarvi , eh’ egli non 

C « 
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fi fia degnato di rifpondere ad una obje- 
’Aine sì vana. Ma non vi affidate più a 
loro , perchè vi troverete fpelfo inganna- 
to : confiderate voi medefimo il detto pat 
lo nel Vafquez, e ^troverete de eleni, c. 4. 
n. 14. 1 ma non ce ne vedrete pur una 
di quelle parole, che fi dicono fopprelfe , 
e vi maraviglierete di ritrorvarle quindici 
carte avanti di arrivare al luogo citato. 

O Dopo ciò non dubito, che voi non vi la- 
gniate di que’ virtuolìifimi Padri, e non 
giudichiate bene , che per accular 1 ’ Au- 
tore di aver fopprellò le accennate parole 
di un tal palio, bifognerebbe obbligarlo 
prima a riferire tutt’ i palli, che fono in 
quindici carte in foglio, e metterli in una 
Lettera di otto carte in quello , dove è 
Polito di riferirne trenta , o quaranta, ciò 
che non fembra poi ragionevole. 

Queste parole dunque non poflono 
giovar ad altro, che a convincervi d’im- 
pollura, e non fervono punto per giufti- 
ficar meglio il Vafquez. Fu accufato que- 
llo Gefuita di aver rovinato il precetto di 
Gelucrillo , che obbliga i ricchi a' far limo- 
fina del loro fuperfluo , col follenere que- 
lla fcandalofa dottrina. „ Che ciò che li 
„ ricchi lèrbano per dar luftro alla lor con- 
„ dizione , 0 a quella de’ loro parenti , non è 
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„ fuperfluo j c che così appena fi troverà 
„ preflo le gemi del mondo, e nemmeno 
„ predo i Re qualche cofa di fuperfluo. „ 
Or quella confeguenza appunto, che non 
c’ è quali mai fuperfluo predo le genti del 
mondo, ella è delia che difirugge 1’ ob- 
bligazione di dar limofina, poiché bifogna 
necedariamente dedurne , che non avendo 
niente di fuperfluo non fon’ obbligati a 
darlo. Se 1 ’ Autore delle Lettere avefle 
tirato egli medefimo cotal confeguenza , 
avrefie motivo di pretendere, eh’ ella 
non rinchiudcfi nell’ accennato principio 
Riabilito dal Vafquez; ma egli è il Vaf- 
quez medefimo, che la tira, quindi I’ 
Autor delle Lettere altro non fece , che 
leggere codefie parole tanto lontane, dallo 
Spirito del Vangelo, e dalla moderazio- 
ne Criftiana. Voi cavillate 'dunque inu- 
tilmente fui principio , quando liete obbli- 
gato a tacere fulla confeguenza, che fi tro- 
va formalmente nel Vafquez , e che bada 
per annientare il precetto di Gefùcrifio , 
ficcome ne fu accufato. Se il Vafquez 
avelie mal tirata la confeguenza dal fuo 
principio , avrebbe unito un errore d’ in- 
telletto ad un errore di Morale , ma non 
perciò farebbe più innocente , ed il pre- 
cetto farebbe egualmente diftrutto. Ma fi 
vedrà nella confutazione della feconda fal- 
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fità, che rinfacciate all’ Autore delle Let- 
tere , che quella cattiva confcguenza è 
molto ben tirata dal cattivo principo fla- 
bilito dal Vafquez, e eh’ egli non peccò 
contro le regole del raziocinio, ma bensì 
contro quelle del Vangelo. Sol qui debbo 
avvilirvi, che in quel luogo medefimo in 
cui fi trovano quelle parole che dite fopref- 
fe : Statina quem licite pojjunt acquirere , ivi 
fi trova quella bellillima confcguenza , 
„che appena fi è obbligato a lar limofina, 
„ quando non fi dee l’aria che del fuper- 
» fluo. ,, 

La feconda fallita , che dite, eh’ egli 
diJJìmuVo dopo elferne (lato convinto , e che 
ommife quelle parole col peflìmo difegno 
di corrompere il penfiero del Vafquez., e 
cavarne la fcandalofa conclufione. ,, Che 
,, bada aver una grande ambizione, per 
„ non aver niente di fuperfluo. „ Or a 
quello rifpondo in breve , eh’ ella è un* 
ingiuftiffim’ accufa , nè li Gcfuiti mai fi 
dolfero di codetta confeguenza, eppure 
voi rinfacciate all’ Autor delle Lettere, 
che non rifpofe ad un’ objezione, che 
non ancora gli era fiata fatta. Che fe poi 
voi pretendete d’ elfere fiato più perfpica- 
ce di tutta la Compagnia, facil cofe farà 
il guarirvi da codetta vanità, che alla 
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Compagnia medefima riefcc di sfregio. 
E come potete negare , che da! principio 
del Vafquez. „Che ciò che fi ferba per 
„ ingrandir la fua condizione , o quella de* 
„ fuoi parenti , non è chiamato fuperfluo,, 
non fi debba neceifaria mente conchiudere, 
che bifogni ij^er molt’ ambizione per non 
aver niente di fuperfluo? Voglio anche 
permettervi, che vi aggiugniate quella 
condizione, che trovali in un altro luogo : 
Statimi qtiern licite pojfimt acquifere , e tut- 
tavia quella confeguenza , che acculate di 
falfità , farà legittima. 

Egl I è ben vero che vi fon de’ ricchi 
che poflòno per vie lecite, e onefte ac- 
crefcere il luftro della lor condizione, 
poiché alle volte fi può giuftificare il lor 
defiderio col vantaggio pubblico, che ne 
può ri Alitare, purché però elfi non ab« 
biano tanto di mira 1’ amor propio, e’I 
propio interelfe , quanto t’ onor di Dio , 
e’I vantaggio pubblico: ma ella è però 
Tempre cofa rara ; che lo fpirito di Gefu- 
crifto , fenza cui le nofire intenzioni non 
fono pure,ifpiri cotal fotta di defiderj a’ 
ricchi del fecolo, anzi ordinariamente gli 
fpigne a fcaricarfi piuttofto d’ un pefo in- 
utile , che lor rende difficile di follevarfi 
al Cielo , ed a temer quelle formidabili pa- 

C 4 
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rote del Vangelo : Che colui che ft efalta 
farà umiliato. Quindi que’ defiderj , che 
fi fcorgono nella maggior parte degli uo- 
mini del mondo, di giugnere ad una con- 
dizione più elevata, e di farvi arrivare 
anch’ i lor parenti , quantunque per vie 
legittime, ordinariamente fjpo effetti d’ 
una cupidigia terrena , e d’ un itifana ve- 
ra ambizione. Ed è un errore malficcio 
il credere , che non vi fia alcun’ ambizio- 
ne nel desiderare d’ ingrandire la fua con- 
dizione, fé non fe quando fi adoprano de’ 
mezzi ingiudi j e quello appunto è quell’ 
errore da S. Agoflino condannato nel fuo 
Libro de Patientia c. 3. „ L’ amor del 

„ danaro, dice, e’1 dcfidcrio della gloria 
„fono delle pazzie, che il mondo crede 
„ che fieno lecite : e fi vuol credere che 
„ 1’ avarizia , 1’ ambizione , il luffa , gli fpet- 
„ tacoli fieno tutte cole innocenti quando 
J3 non ci fanno cadere in qualche peccato, / 
„ o in qualche difordine dalle Leggi proi- 
,3 bito. ,, L’ ambizione confido nel defi- 
derare 1’ elevazione , e 1’ onore per fedef- 
fi , ficcome 1* avarizia nel defiderar le ric- 
chezze per fedeflej che fe vi fi accoppi 
per giunta qualche mezzo ingiudo , fi ren- 
de ancor più peccaminofa ; e fe fi adopri- 
no de’ mezzi giudi , non per quello ella 
diviene innocente. Or il Vafqucz non 
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parla già di quelle occafioni, in cui qual- 
che uom dabbene defidera di cangiar con- 
dizione, ed è, come dice il Gaetano, in 
procinto probabile di farlo; e s’ egli ne 
aveife parlato farebbe (lato ridicolo il con- 
chiuderne , come fece , che prelfo i mon- 
dani non trovali mai cos’ alcuna fuperflua; 
poiché quelle condizioni , che fono rarit 
lime nè polfono accadere, che una o due 
volte in tutto il corfo della vita; e che 
fi trovano foltanto in pochilfimi ricchi, 
a cui Dio abbia fatto conofcere , che non 
nuoceranno a loro llellì, elevandoli per 
fervire agli altri, cotali condizioni, dilli, 
non pollono togliere , che molti ricchi non 
abbiano qualche cola di fuperfluo. Ma 
egli parla d’ un defiderio vago , e indeter- 
minato d’ ingrandirli , di un defiderio di 
elevarli illimitato , poiché fc aveife qual- 
che confine, quando i ricchi vi folfero 
arrivati, avrebbono toffco del fuperfluo ; 
e finalmente crede, che un tal defiderio 
fia cosà generalmente permelfo, che faccia 
che tutt’ i ricchi non abbiano quali mai 
cofa che fuperflua chiamar fi polfa. Or 
quella è quella pretenfione (intendiatela 
bene) d’ ingrandirli, e di elevarli fempre 
nel fecolo ad una condizione più Alta , 
benché per via di mezzi legittimi : ad fia- 
timi qttem licite pojfìait acquirere ; che 1’ Au- 
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torc delle Lettere appella col nome di am- 
bizione, perchè tal è il nome, che le 
danno i Santi Padri , e (jhe il mondo me- 
dclimo gli attribuifce. Nè fu egli obbli- 
gato ad imitare 1’ ordinaria altuzia de’ cat- 
tivi Califfi di bandire il nome de’ vizj , e 
di ritenere i vizj medefimi fotto altri no- 
mi. Se dunque codeife parole , Statimi 
tjuern licite poffimt acquifere , follerò (fate 
nel palio da lui citato , non avrebb* egli 
avuto bifogno di troncarlo per renderlo 
cattivo; anzi con quelle parole medefime 
ha tutta la ragione di accular il Vafquez, 
perchè fecondo lui bafla edere ambiziofo, 
per non aver niente di fuperfluo: Nè 

fi può dire, eh’ egli fia flato il primo a 
cavarne tal confcguenza , poiché già pri- 
ma di lui avealo fatto il Signor du Val , 
in termini formali , combattendo contro 
una maflìma cotanto empia: temi. 2. qu. 
8- pxg- 576. „Ne feguirebbe, dice, che 
„ chiunque defideralfe una dignità più fu- 
„ blime, cioè che -avelie una maggior ara- 
„blzione, non avrebbe niente di fuper- 
„ Huo , benché avelie molto più di quel 
j, che gli è necelTario nello flato in cui fi 
„ trova. „ Sequeretur eurn qui hanc digni- 
tate m cnperet , feu qui majori ambitione du- 
cer et tir , habetido plurima fupra decentiam 
fui Jìatus , non habiturum fuperjìua. 
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O ! voi riufcilte pur male nelle due 
prime fallita, che rinfacciafte all’ Autor© 
delle Lettere! Vediam’ ora fe fiate meglio 
fondato nelle due altre , che voi lo accu- 
rate di aver commeire difendendoli. La 
prima è eh’ egli dice, che il Vafquez non 
obbliga i ricchi a dar in limofina ciò eh’ 
è necelTario alia lor condizione ; ed a que- 
llo fi può rifpondere francamente , eh’ è 
fallo, e che ha detto tutto il contrario; 
c per provarlo non c’ è Infogno di altro, 
che di vedere quel pnlfo medefimo, chte 
voi producete tre righe dopo , in cui ri- 
ferifee che il Vafquez obbliga i ricchi a 
dare del necejjario in certe occafioni. Il vo-' 
Uro ultimo lamento poi non è meno irra- 
gionevole; ed eccone il perchè. L’ Au- 
tor delle Lettere cenfurò nella dottrina 
del Vafquez due decifioni : P lina „ che 
„ li ricchi non fon’ obbligati , nè per giu- 
„ftizia, nè per carità, a dar ciò che lor 
,, è fuperfluo , e molto meno ciò eh’ e lor 
,, necelTario , in tutte le necellità ordinarie 
,, de’ poveri. ,, L’altra è ,,che non fon’ 
„ obbligati a dar di ciò che lor è neceL 
„ fario fe non fe in certi cafi rari, che non 
,, accadono quali mai. ,, Or fulla prima 
di quelle propofizioni , eh’ è la più catti- 
va, non c’ era che rifpondere. Che fa- 
celle dunque ? Unifte amendue le propofi- 
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zioni infieme , e recando qualche cattiva 
feufa full’ ultima, volefle far credere di 
aver rifpoflo a tutte due. Ma io per fe- 
parar nettamente , ciocché voi cercate con 
arte di confondere infieme, vi domando: 
è vero, o no, che il Vafiquez infogna , 
che li ricchi non fono mai obbligatila far 
limofina nè del fupeifluo, nè del neccffa-' 
rio , nè per carità , nè per giuflizia , nel- 
le necefficà ordinàrie de’ poveri ? L’ Au- 
tor delle Lettere lo prova con quello paf- 
fó formale del Vafiquez. „ Il Corduba 
,, infegna , che quando fi ha del fuper- 
,, fino, fi è obbligato a darne a coloro, 
,, che fono in una neceffità ordinaria , al- 
,, meno in parte , affine di adempire in 
,, qualche conto il precetto. „ Avvertite 
che qui non fi tratta fe fi fia obbligato 
per giuflizia , o per carità ; ma fe fi fia 
affolutamente obbligato. Or vediamo la 
decifione del Vafquez. ,, Ma quello non 
,, mi piace; fed hoc non placet , perchè ab- 
„ biamo moflrato il contrario contro il 
,, Gaetano, ed il Navarro. ,, Ecco il pun- 
to a cui non rifpondete , e così lafciate i 
voflri Gefuiti convinti di un errore sì 
contrario al Vangelo. Quanto poi alla 
feconda decifione, cioè che i ricchi non 
fon’ obbligati a dar del neceffario al loro 
flato, fe non fe in certi cajfi rari, che 
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non accadono quafi mai , 1* Autore delle 
Lettere la provò con pari chiarezza, mer- 
cè di quell’ unione di condizioni, che il 
Vafquez domanda per coftituirc una tale 
obbligazione , cioè ,, che fi fippia che quel 
,, povero eh’ è nella neceffità urgente non 
,, farà affittito da altri che da noi ; e che 
,, codetta neceffità lo minacci di qualche 
„ accidente mortale , o della perdita della 
„ riputazione. ,, Or fopra ciò egli ricerca 
fe tali cafi fieno tanto ordinarj in Parigi , 
eppoi ttrigne i Gelimi con quetto argo- 
mento : Che il Vafquez permettendo a’ 
poveri di rubbar a’ ricchi , in quelle me. 
defime circonftanze in cui obbliga i ricchi 
a fovvenire i poveri , bifogna che abbia 
creduto, o che tali occafioni erano molto 
rare , o eh’ era ordinariamente permetto 
di rubbare. Che rifpondeftc a quello? 
Diffimulafte tutte quelle pruove, e vi con- 
tentane foltanto di recar tre palli del Vaf- 
quez, dove dice ne’ due primi, clic i 
ricchi fon’ obbligati ad alfiftere a’ poveri 
nelle neceffità urgenti ; il che vien rico. 
nofeiuto anche dall’ Autor delle Lettere; 
ma voi tacefte però tutte quelle reftrizio- 
ni, che il Vafquez vi accoppia, le quali 
fanno , che codette neceffità urgenti non 
obblighino quafi «mai a far limofina j e 
quello è ciò eh’ è in quiilione. 
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Il terzo patio , che apportate, dica 
femplicemente , che i ricchi non fon’ ob- 
bligati fola mente a far limofina nelle ne- 
cefluà cftreinc , cbè quando un uomo è 
vicino a morire per 1’ indigenza * il eh 5 è 
rarilfimo; eppur voi concludete effer fallo, 
che le occhioni in cui il Vafquez obbliga 
a far limofina fieni» molto rare. Ma que- 
llo è un beffarli , Signor mio : non ne po- 
tete conchiudere altro, fe non fe che il 
Vafquez toglie il nome di rarijjìme alle oc- 
cafioni di far limofina; e che le rende 
rariilìme in effetto con quelle condizioni 
che vi appicca; c in quello fiegue il coftu- 
me di tutta la Compagnia. Dovea quello 
Gefuita foddisfare ir.fiememente ed a’ ric- 
chi, che non vogliono edere obbligati a 
far limofina, fe non fe rariilìme volte, e 
dovea foddisfare alla Chiefa , che obbliga 
fpelfillimo tutti colóro che anno qualche 
cofa di fuperlluo; prefe dunque 1’ efpe- 
diente di contentar tutto il mondo, con- 
forme al metodo della Compagnia , e vi 
riufeì molto bene. Imperciocché da un 
canto elfigge delle condizioni realmente si 
rare, che li più avariifimi debbono chia- 
marfene foddisfatti ; e dall’ altro toglie 
quello nome di rare, onde in apparenza 
foddisfare alla Chiefa. t^on fi tratta qui 
dunque di fapere, feil Valqucz abbia dato 
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il nome di rare a quelle occafioni in cui 
fi è obbligato a far limofina ; nè fu mai 
accufato di averle chiamate rare; egli era 
un Gefuita troppo efperto per chiamar le 
cattive cofe pel loro nome. Si tratta ben- 
sì di fapere, fe fono realmente rare, 
ftanti quelle reftrizioni che vi accoppia , e 
quello lo mollrò evidentemente 1 ’ Autore 
delle Lettere, coficchè altro per voi non 
refta che la dilfimulazione e ’1 filenzio,, 
eh’ e quella rifpofta generale, che non 
mancheravvi giammai. 

— - Tutto ciò poi che aggiugnete della 
fublimità della mente del Vafquez in que* 
diverfi fenfi , che dà alle parole di necef- 
. fario , e di Juperfiuo , è una pura e pretta 
illufionci perchè le prefe fempre in due 
foli fenfi, come fanno tutti gli altri Teo- 
logi. Secondo lui fi danno necejfario alla, 
natura, e necejjario alla condizione: fuper - 

fluo alla natura , e fuperjluo alla condizione : 
ma acciocché una colà fia fuperfiua alla 
condizione, vuole che fia tale , non fo- 
le riguardo alla condizione , prefen- 
te , ma altresì riguardo a quella, che 
i ricchi polfono aequilìare; o per fe, o 
per li loro parenti per vie legittime. 
Quindi , fecondo il Vafquez , tutto ciò 
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che fi ritiene per innalzar la Tua condizio- 
ne, è chiamato femplicemente necclfario al- 
la condizione , e folo fuperfluo alla natu- 
rai nè fi è obbligato di darlo in limofina f 
fe non fe in quelle occasioni, che 1’ Au- 
tor delle Lettere moltrò elfere rarifiìme, 
ficchè non accadono quali mai. Nè la di 
meitieri 1’ aggiugnere qualche cola a ciò 
che dille 1’ Autor delle Lettere circa la 
comparazione delVafqucz, e del Gaetano; 
fol vi avviferò di paflaggio , che e voi j 
ed il Vafquez attaccate una {bienne impo- 
llina a quello dottilìimo Cardinale, quan- 
do dite, „ che contra ciò ch’egli avea 
„ detto nel Trattato della Limofina , in- 
degna il rovefeio in quello delle Indul- 
„ genze , che 1’ obbligazione di dar il fu- 
„ perfluo ci llrigne foltanto Lotto pena di 
peccato veniale. „ Leggetelo un po’ me- 
glio, e non vi affidate a’ Gefuìti , nè vi- 
vi , nè morti ; e troverete che il Gaetano 
inTegna tutto il contrario di quanto di- 
cono; c che dopo aver detto, che folo 
le necelfità eftreme, fotto le quali com- 
prende anche la maggior parte di quelle 
che il Vafquez appella urgenti, obbligano 
a peccato mortale , aggiugne quell’ ecce- 
zione , fe anche non fi abbiano de’ beni 
fuperflui : feclufa fupcrjhùtate honorum. 

Passiaivi’ 
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Passiam’ ora alla dottrina della Si- 
monia. L’ Autor delle Lettere non ebbe 
altro fine , che di moftrare , che la Com- 
pagnia tiene quella maffima : Che non è 
una Simonia in cofcienza il dare un bene ' 
fpirituale per un temporale, purché il 
temporale non ne- fia il motivo principa- 
le } e per provarlo apportò il paflo del 
Valenza bello e diltefo nella dedicefima 
lettera, che lo dice sì chiaramente, che 
non ammette replica, ficcom’ anche non 
faprefte rifpondere nè all’ Efcobar , nè all* 
Erade Bilie, nè agli altri, che dicono tut- 
ti la rtelfa cola. Bada che tutti quelli 
Autori fieno di cotal opinione , per mo> 
ftrar che fecondo tutta la Compagnia , che 
tiene la dottrina del Probabilifmo , ella è 
ficura in cofcienza , dopo tanti Autori 
gravi , che 1* anno foftenuta , e tanti Pro- 
vinciali gravi che 1’ anno approvata. 

, ConfelTate dunque , che lafciando fuffifte- 
re come fate , il fenti mento di tutti que- 
lli Autori Gefuiti, e fermandovi al lòlo 
Tannerò , non fate niente contro 1* Auto- 
re delle Lettere , che vi impugna , nè per 
giuftificazione della Compagnia che volete 
diffendere. Ma affine di darvi una totale 
foddisfazione intorno a quello propofito , 
io vi follengo , che avete il torto tanto 
riguardo al Tannerò, che riguardo agli 
' Tom. V . ' D 
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altri. Primieramente voi non potete ne- 
gare, eh’ egli non dica generalmente, 
„ che non c’ è alcuna fimonia in cofcien- 
za in foro confitenti # , nel dare un bene 
„ fpirituale per un temporale , quando il 
„ temporale n’ è foltanto il motivo, an- 
„ che principale , purché non ne fia il 
„ prezzo. ,, E quando dice, che non c* 
è alcuna fimonia in cofcienza , intende, 
che non ve n* è nè di Gius Divino, nè 
di Gius Pofitivo, perchè la Simonia di 
Gius pofitivo è una Simonia in cofcienza. 
Ecco la regola generale in cui però il Tan- 
nerò trova un’ eccezione da fare, ed è 
„ che ne’ cafi efpreffi dalla Legge la Simo- 
,, nia è di Gius Pofitivo , o una Simonia 
„ prefunta. „ Or ficcome un’ eccezione 
non può eifere ettefa egualmente che la 
regola , ne ficgue neceiiàriamente , che in 
alcune cofe fpirituali fuihfta la regola , che 
non è una Simonia in colcienza il dare un* 
bene fpirituale per un temporale, il qual 
ne fia fòltanto il motivo , e non il prèzzo. 
Dunque vi fono delle cofe fpirituali , che 
fi poifono dar fenza Simonia di Gius po- 
fitivo per de’ beni temporali , cangiando 
la parola di prezzo in quella di motivo. 

L’ Autor però delle Lettere feelfe iBe- 
nefizj Eccltfiaftici , e li riduife alla dottrina 
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del Valenza , e del Tannerò ; ma tuttavia 
poco gl’ importa , che voi ne vogliate fo- 
flituire un altro eflempio , e che diciate , 
che non fono i Benefizj, mali Sagramen- 
ti, o le Cariche Ecclefìafticche , che li 
polfono dare per danaro ; . poiché già crede 
che P uno e P altro fieno egualmente 
empj , ed a voi ne lafcia la fcelta. Quin- 
di pare che abbiate voluto dar ad inten- 
dere , che non è Simonia il dire la Mefla 
per motivo principale di riceverne del da- 
naro; il che fi può naturalmente penfà- 
re , leggendo quanto riferite del coftume 
della Chiefa di Parigi. Se avelie in fatti 
voluto dir femplicemente , che i Fedeli 
polfono offerir de’ beni temporali a coloro 
da cui ricevono gli Spirituali , e che i Sa- 
cerdoti fervendo all’ Altare polfono vivere 
deli’ Altare , avrefte detto una cofa di cui 
neffuno può dubitare, ma che non ap- 
partiene nè punto nè troppo alla nollra 
^uiftione. Si tratta di Papere, fe un Sa- 
cerdote , che offerendo il Sacrificio , avelie 
• per fine principale il danaro , che ne rice- 
ve , farebbe colpevole dinnanzi a Dio di 
fimonia. Secondo la dottrina del Tannerò 
voi dovete dichiaramelo efente , ma po- 
tete dichiararlo tale fecondo i principj del- 
, la pietà, e della vera Morale Criftiana ? 
„ Se la fimonia , dice Pietro Cantore uno 
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de’ maggiori ornamenti della Chiefa di 
„ Parigi , è fi vergognofa , e sì dannevole 
,, nelle cofe unite a’ Sagramenti , quanto 
,, più noi farà nella Portanza medefima de’ 
,, Sagramenti, e principalmente nell’ Eu- 
,, cariftia, in cui fi prende Gefucrifto tut- 
,, to intero, forgente & origine di tutte 
,, le Grazie ? Simone il Mago eflendo 
„ ributtato da Simon Pietro avrebbe po- 
,,tuto rifpondergli : Tu mi rigetti, maio 
,, trionferò e di te, e di tutto il corpo 
„ della Chiefa , e pianterò la fede del mio 
„ impero fu gli altari ; e quando gli An« 
„ gioii faranno raccolti in un angolo dell’ 
,, Altare per adorar il Corpo di Gefucri- 
„ fto , io farò nell’ altro per far che il 
„ Minirtero dell’Altare, o piuttofto il mio 
„ fi faccia per danaro. „ Eppure chi 
’1 crederebbe ? Quella Simonia, che que- 
llo pio Teologo condanna con tanta forza , 
non confitte che nella cupidigia , che fa , 
che nell’ amminiftrazione delle cofe fpiri- 
tuali fi metta il fine principale nel van- 
taggio temporale che ne rifulta: quindi 
ftabiliTce come regola generale , che i Sa- 
gri Minifteri , da lui chiamati opus dext era, 
elfendo elfercitati per amor del danaro, 
formano una vera fimonia : Opus dex - 

tera operatimi caufa pecunia acquirenti a 
parif Jimmam. Che avrebbe poi detto. 
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fe avelie intefo parlare di codetta orrenda 
mallìma de’ cafitti, che volete diffóndere: 
„Ch’ è lecito ad un Sacerdote di rinun- 
ciar per un poco di danaro a tutto il 
„ frutto {pirituale, che può pretendere dal 
„ Sagrifizio ? „ 

Vedete dunque , che fe non avete 
altro da produrre in difilla del Tannerò * 
non fate altro, che tenderlo reo d’ una 
maggior empietà ; e con tutto ciò non 
giugnerete ancora a provare, che fecondo 
lui , (lavi alcuna fimonia di Gius polìtivo 
nel ricevere del danaro come motivo per 
dare de’ Benefizj. Olfervate in fatti eh’ 
egli non dice femplicemente, eh» è una 
fimonia il dare un bene fpirituale per un 
temporale come motivo, e non come prez- 
zo} ma vi aggiugne un’ alternativa di- 
cendo , che quella è una Simonia di Gius 
polìtivo , o una Simonia prefunta. Or una 
Simonia prefunta non è fimonia davanti 
a Dio, nè merita alcuna pena nel tribu- 
nal della cofòienza } e perciò il dire , co- 
me fa il Tannerò, che quella è una Si- 
monia di Gius polìtivo, o una fimonia 
prefunta, egli è lo ftelfo che dire, eh’ 
ella è, e che non è Simonia. Ecco dove 
va a finir 1’ eccezione del Tannerò, che 
1’ Autor delle Lettere non dovette appor- 
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tar nella Seda Lettera , perchè non citan- 
do alcuna parola di quello Gefuita, dice 
femplicemente, eh’ egli è dell’ opinione 
del Valenza *, ma 1’ apportò poi , e vi ri- 
fpofe efpreflamente nella fua dodicefima , 
benché lo acculiate falfamente d’ averlo 
diUìmulato. Ma appunto per ifchivar 1* 
imbroglio di tutte codette diftinzioni , 1* 
Autor delle lettere avea chiefto a’ Gefui- 
ti, s’ era una limonia in cofcienza, fe- 
condo li loro autori , il dar un Benefizio 
di quattro mila lire di rendita , ricevendo 
dieci mila franchi come motivo , e non 
come prezzo; e gli ftrinfe a dover dar 
intorno a ciò una precifa rifpolta , fenza 
parlar di Gius politivo , cioè fenza fer- 
virli di que’ termini , che il mondo non 
intende , e non già fenz’ avervi alcun ri- 
guardo , come voi lo interpretafte contro 
le Leggi della Grammatica. Avete dun- 
que voluto foddisfarlo , e rifpondete in 
poche parole, ,, che fe fi tolga il Gius 
,, Politivo , non vi farà alcuna Simonia , 
„ ficcome non farebbevi peccato , non 
,, alcoltando la Meffa ne’ dì Felli vi , fe 
„ la Chiefa non 1’ avefle comandato , ,, 
cioè, che non v’ è fimonia, fe non per- 
chè la Chiefa lo ha voluto, e che fenza 
leggi pofitive, farebbe una mera azione 
indifferente. Or a quello in rifpondo. 


I 
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Primieramente rifpondefte ma. 
liflùno alla quiftione. L’ Autor delle 
Lettere domandò, fe v’ era fimonia fe- 
condo gli Autori Gefuiti da lui citaci , 
e voi dite da per voi ftelfo , eh’ è una 
mera fimonia di Gius pofitivo. Non fi 
tratta qui di faper qual fia la voftra opi- 
nione, che non ha verun’ autorità. Pre- 
tendete forfè d’ effere un Dottor grave ? 
ci farebbe molto da dibattere prima di ac- 
cordarvi quello titolo, e bifognerebbe pri- 
ma di tutto che mottrafte che voi ficte un 
- Gefuita. Si parla qui del Valenza, Tan- 
nerò , Sanchez, Efcobar, Erade Bilie j e 
quefti fono fenz’ alcun dubbio Dottori 
gravi: bifogna dunque rifpondere fecondo 
la loro fentenza. L’ Autor delle Lettere 
pretende, che fecondo tutti quefti Autori 
Gefuiti , non polliate dire , che v’ è Si- 
ntonia in cofcienza. Riguardo al Valenza , 
al Sanchez , all 5 Efcobar , ed agli altri non 
ne fate motto , e li lafciate ili pace , e 
folo difputate alquanto fopra il Tannerò , 
ma vedette , che ciò era fenza verun fon- 
damento, coficchè dopo tutte le voftre 
ciarle, retta ancora collante, che la Com- 
pagnia infegna, che fi può dar fenza fi- 
monia in cofcienza un bene fpirituale per 
un temporale purché il temporale ne fia 
ibitanto il motivo, anche principale, m» 
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non mai il prezzo: e quefto appunto è ciò 
che defideravafi di fapere. 

In fecondo luogo io vi foftengo in 
faccia , che la ' voftra rifpofta contiene un’ 
empietà orribile. E [come? Voi avete il 
coraggio di dire , che fenza le leggi del- 
la Chiefa non vi farebbe Simonia nel dar 
del danaro , con quefto giro di mente , 
per entrar nelle cariche della Chiefa,* e 
che prima eh’ ella facefle i canoni della 
Simonia, il danaro era un mezzo lecito 
per arrivarvi , purché non fi defle come 
prezzo; e che perciò S. Pietro fu molto 
temerario nel condannar Simone il Mago, 
poiché non appariva eh’ egli offerire il 
danaro piuttofto come prezzo che come 
motivo? A quale fcuola ci rimandate per 
impararvi cotal dottrina? Non già a quella 
di Gefucrifto , che fempre comandò a’ fuoi 
difcépoli di dar gratuitamente ciocché 
gratuitamente aveano ricevuto ; e che con 
tali parole efclude, come oflèrva Pietro 
Cantore in Verb. abbr. c. 3 6. „ ogni fpecie 
,, di regali , o fer vigi , fia con patto , o 
,, fenza , perchè Dio vede nel cuore. „ 
Non già alla fcuola della Chiefa , che 
tratta non folamente da empj , ma da ere- 
tici tutti coloro, che fi fervono «lei da- 
naro per ottener li Minifteri Ecclefiaftici, 
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e che chiama codefto indegno traffico , da 
qualunque artifizio ila palliato , non folo 
una lefione delle fue Leggi pofitive, ma 
di più un’ erefia , Simoniacam haerefim . 
Codetta fcuola dunque , dove s’ apparano 
quelle belle maffime, che non è che una 
Simonia di Gius pofitivo, eh’ è una Si- 
monia prefunta i che non c’ é peccato nel 
dar del danaro per un Benefizio come mo- 
tivo , e non come prezzo , non può edere 
altra fcuola , che quella di Gezi , e di Si- 
mone il Mago ; ed in quefta fcuola ven- 
gono fpacciati come innocenti codefti traf- 
ficatori delle cofe fante , effettati da tutto 
il mondo , ed ivi lafciando alla cupidigia 
quanto fa defiderare e fare , s’ infegna ad 
eludere le Leggi Divine ed Umane, col 
cangiamento d’ una parola, che non can- 
gia la foftanza delle cofe. Afcoltino però 
i difcepoli di codetta iniqua fcuola in qual 
maniera il gran Pontefice Innocenzo III , 
nella fua lettera all’ Arcivefcovo di Can- 
tuaria , 1’ anno 1199, abbia fulminato 
tutte le deteftabili fottigliezze di coloro > 
,, eh’ effendo accecati dal defiderio del lu- 
„ ero , pretendono di cuoprir la Simonia 
„ con un nome onefto : Simoninm Jìib ho- 
,, nejìo nomine palliant. Come fe quefto 
„ cangiamento di nome potette far cangiar 
,, e la natura del peccato, e la pena do- 
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«, vutagli. Ma ficcome niuno può buclar- 
,, fi di Dio, quand’anche codelti feguaci 
9 , di Si mone potelfero fottrarfi in quella vi- 
,, ta dal meritato galligo , non ist’uggiran- 
y, no nell’ altra quel lupplizio eterno , che 
„ Dio loro riferva : poiché nè 1’ oneftà d’ 
,, un nome cuoprirà punto la malizia del 
y, peccato , nè 1’ orpello d’ una parola ne 
,, abolirà la reità. Cimi me honejla nomi - 
„ uis crimini s malitinm pallnibit , nec vox po- 
,, Urit abolere reatum . ,, 

L’ ultimo punto concerne i Mercadanti 
falliti , ed anche fu quello m’ è d’ uopo 
1* ammirar la voftr’ audacia. Li Gefuiti , 
che difendete , a,veano rigettato molto mal 
a propofito fopra il Lcflìo la quillione dell’ 
Efcobar j perchè 1’ Autor delle Lettere 
avea citato il Lelfio foltanto fulla fede dell’ 
Efcobar, ed all’ Efcobar folo avea attri- 
buito quell’ ultimo punto di cui fi dolgo- 
no, cioè, che un Mercante che fa falli- 
mento può ritenere de’ fuoi beni quanto 
gli balla per vivere con decoro, „ ancor- 
,, che quelli beni follerò ingiullamente 
„ guadagnati , anche per via di delitti co- 
M nolciuti da tutto il mondo.,, Onde fo- 
lo coll’ Efcobar alla mano gli (Irinfe , o a 
^i^provar pubblicamente quella malfima, 
o a dichiarar qhc la foitengonoy e in tal 
* 
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cafo li cita davanti al Parlamento: Or a 
quello bifognava rifpondere , e non dir 
femplicemente , che il Lefiio, di cui non 
è quiftione, non è del parere dell’ Eleo- 
bar , di cui folo fi parla. Credete forfè , 
che l* ufeir di quiftione fia un rilolverla? 
Penfate in ciò troppo male : rifpondete 
full’ Efcobar prima che vi fi parli del 
Leffio. Non è però eh’ io riculì di par- 
larvi anche del Lefiio, anzi vi prometto 
di {piegarvi con tutta chiarezza la dottri- 
na eh’ egli ne porge in materia de’ falli- 
menti , e vi aflicuro , che ne reitera of- 
fefo il Parlamento , egualmente che la 
Sorbona. Se Dio m’ ajuti vi manterrò la 
parola, ma ciò farà dopo che avrò rifpo- 
lto al punto conteftato circa P Efcobar j e 
voi foddisferete a ciò precifimente , prima 
d’ intavolare nuove quiftionii e poiché 1’ 
Efcobar è il primo eh’ entra in ballo , egli 
dee ballar il primo a voftro difpetto ; ed 
aflìcuratevi , che dopo di lui verrà infalli- 
bilmente il Lefiio. 
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ANNOTAZIONE IL 

Diverfe majjìme corrotte de* Gefuiti circa le 
Rendite Eccltjìajìiche. 

L Apologista de’ Gefuiti avea 
fatto gran galloria dall’ obbligazione , che 
impone Vafquez agli Ecclélìaftici di dare 
il fuperfluo a’ poveri j ma il Montalto, 
che non volea ufcir del feminato coll’ en- 
trare in nuove difpute , difpregiò codette 
vane declamazioni, e fi contentò di ri- 
fpondere, eh’ egli non avea parlato degli 
Ecclefiaftici, ma che tuttavia fe li Ge- 
fuiti voleano entrare in quiftione, era 
pronto a parlarne quando lor tornale in 
piacere. Affine dunque di far veder che 
le minacce del Montalto fono vere , pcn- 
fai di dover far qui ciò eh’ egli non ha 
dovuto fare , ed efporre di paffaggio di- 
verfe rilaffàtezze della Morale de’ Gefuiti 
circa 1’ ufo de’ beni Ecclefiaftici. 

Non v’ è cofa più certa nella dottrina 
de’ Santi Padri , eie’ Concil) , e degli anti- 
chi Scolaftici, quanto che gli Ecclefiaftici 
non fono padroni delle loro rendite, ma 
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foltnnto economi, e difpenfatori , ciò che 
fece dire al Gefuita Comitolo, che non 
ebbe la cofcienza di feguitar tutti gli er- 
rori de’ Gefuiti Tuoi Confratelli. ( Refp . 
Moral. lib. i. qu. io.) che gli antichi 
Dottori, ed i migliori Autori de’ fecoli 
paifati , ed anche del noftro , non mai po- 
fero in quiftione , fe li Benefiziati fieno 
padroni delle redite , e de’ frutti de’ loro 
Benefizj, tanto era certo, che non lo 
erano. Ed acciocché non fi penfi, che 
quella era una difciplina de’ primi fecoli , 
P ultimo Concilio Generale (fejf. 2<j. de 
1 \eform. cnp. I. ) dichiarò, conforme al 
comune Pentimento, che i beni de’ Ve- 
fcovi (il che debbefi ’ntendere anche degli 
altri Miniftri inferiori) appartengono a 
Dio, e quindi proibifce loro il difiiparli, 
o darli a’ loro parenti. „ Ciò nulloftan- 
„ te , aggiugne il Comitolo , alcuni Auto- 
,, ri moderni , difcepoli di Domenico So- 
„to, procurarono, dopo quindici fecoli, 
3 ,d’ introdurre nella Chiefa un’ opinione 
„ nuova , e perniziofa , cioè che li Be- 
„ nefiziati fono veri padroni delle rendite 
„ de’ loro Benefizj. „ Ecco come parla 
quello Gefuita in ciò ben difcollo dalle 
maliime della Società. In fatti li Cafifti,* 
a cui balla abbracciar le opinioni più ri- 
lavate, purché fieno con qualche piccola 
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ragion apparente, o con qualche autorità 
che non fia affatto difpreggevole , quali 
tutti caddero nell’ opinione del Soto , e 
fovra tutti il Vafquez (de redit. Eccl. cup. 
I. dub. I. num. 27.) Così quelli che ar- 
ricchifcono la lóro Famiglia de’ beni Ec- 
clefiaftici , o che fe ne prevalgono per 
alimentar de’ cani, non fon’ obbligati, 
fecondo quelli Autori a reftituire , e pof- 
fono per confegucnza effer aifolti di una 
tale diilìpazione , e rimetterli in Grazia 
di Dio , confeflandolene , e facendo un 
atto di attrizione , eh’ è Tempre in loro 
potere. Or fi può facilmente comprende- 
re quali difordini poflano introdurli con 
una malfima sì perniziofa. Nè fidamente 
il Vafquez coftituifce gli Ecclefiaftici pro- 
prietar} de’ beni della Chielà, ma non 
avend’ ofato negare, che fieno obbligati 
a dar a’ poveri il fuperfluo, toglie una 
tale obbligazione a quelli, che non fono 
Titolari de Benefizj , e che anno folamen- 
delle ponfioni : onde dice (de Elemoftn. c. 
4. dub. ult. num. 4.) „ Non trovo alcun 
„ Autore , che obblighi quelli , che anno 
„ delle penfioni fopra i Benefizj , a far 
delle limoline più abbondanti, che i 
„ Secolari , „ i quali , fecondo il medefimo 
Vafquez , non fono obbligati a far limo- 
fina del fuperSuo , fe non ne’ cali di ut- 
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celfità urgenti f ed ellreme, ed ancora con 
quell’ eccezioni riferite dal Montalto. Ma 
fe folfe vero eh’ egli non trovò alcun Au- 
tore , che obblighi quelle , che anno delle 
pendoni fopra i Bcnefizj , a far delle li- 
moline più abbondanti, che li fe colati , 
ciò farebbe per un’ altra ragione, e per 
un motivo totalmente diverfo da quello 
eh* egli pretende. Imperciocch’ elfendo 
èvidentilfimo , che quelle pendoni fono 
Veramente una parte de’ beni della Chie- 
fa, e de’ poveri, ella è naturai cola, che 
gli Autori non le abbiano dillinte dagli 
altri beni Eccledallici , e de’, poveri. E 
perchè far quella dillinzionej fe non anno 
niente di particolare , fe non fe l’ ufo 
che n’ è affatto nuovo , fe non fe che lo- 
tto fottoppolle a molti abud j e che anno 
fempre qualche cofa di nuovo , che putifee 
di Simonia, fe pure 1’ utilità della Chiefa, 
x> qualche importante ragione non le renda 
neceflàrie ? 

D a quelli prìncipj gli altri Gefuiti , eh’ 
ànno un talento maravigliofo per ellendere 
: le opinioni rilalfate , poiché li riguardano 
come favori , che non d debbono riftrigne- 
Te , ne cavarono dìverfe confeguenze, che 
dilònorano la dignità , e la fatuità del Sa- 
cerdozio, e dello Stato Eccledailico. 
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Urtado di Mendoz^ (in 2. 2. voi. 
2. difp. \6o.ft&. lf. §. I Of . nfqtie ad HO.) 
citato del Diana (S-P ar - tr<*3. 8- re fp- 37-) 
infegna, che un Vefcovo nelle necelfità or- 
dinarie, dando un terzo delle fue rendite 
a’ poveri , e dando una gran parte del 
retto alla fua famiglia , non pecca. „ Su- 
,, poniamo, dice, un Vefcovo eh’ abbia 
„ trentamila lire di rendita, fe ne dittri- 
„ buifee dieci mila in opere pie , niuno 
„ può accufarlo di avarizia , o di durezza 
„ verfo i poveri , nè ragionevolmente fcan- 
„ dalezzarfi , fe difpenfa le ventimila lire , 
„ che gli reftano , per mantenere la fua 
„ cafa, o cóme più gli piace, purché ciò 
„ non fia in ufi profani , quand’ anche gli 
„ fpenderte abbondantemente per la fua 
„ famiglia , . . . cioè che può fare fenza 
„ il minimo fcrupo'o. 

Il Sanchez afiìcura, che quanto fi dà 
a’ Sacerdoti per amminjftrar li S-igramen- 
ti , e per allottar le Confefiìoni debb’ et 
fer confiderai come un bene patrimonia- 
le , e che per conlèguenza non fono aflò- 
lutamente obbligati di darne a’ poveri 
nemmeno il fuperfluo j e pretende che 
quella maflìma ferva anche per quelli , che 
fon’ obbligati in virtù del loro impiego 
ad eflercitar cotali funzioni fenz’ alcuna 

retribu- 
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retribuzione. Quello è ciò che 1’ Efcobar 
rinchiude in quelle poche parole. {Traci. 
5. ex. ?. cap. 6 . in praxi.') „ Li Sacer- 
35 doti, domanda, fon’ obbligati a dar in 
33 limofina il fuperfluo di ciò che ricevono 
33 per le funzioni del loro Miniltero , co- 
33 me per elfempio per dire la Mefla, pie- 
,3 dicare, alfiltere al Coro, amminiftrare 
,, i Sagramenti &c. ? Io alficuro (rifponde) 

33 fecondo la dottrina del Sanchez, che 
33 non fon’ obbligati , quand’anche il loro. 
,3 impiego gli obbligalle ad elfercitar tutte 
jjCodefte funzioni gratuitamente, perchè 
scodelli debbon’ elfer cotifiderati come 
„ patrimóniali. ,, Come fe li Sacerdoti 
potelfero fperare dal ior Minillero qual- 
che cofa temporale , che lor ferva di ri- 
compenfa, o che S. Paolo permettelfe a’ 
Minillri del Vangelo di ricavar altra cofa 
dagli Altari , che quanto è lor necelfario 
per nodrirfi, e per mantenerli. 

Il medefimo Sanchez autoriza la più 
fordida avarizia degli Ecclefialtici. „ Olian- 
do gli Ecclefiaftici , dice , {conci, mor. I. 

„ 2. cap. 2. dui. 43.) vivono con un tal 
„rifparmio, che non ifpendano delle ren- 
» dite de* Benefoj ciò , che per giudicio 
33 di un uomo dabbene è necelfario pe’r vi- 
3, vere onellamente nel loro (lato , poifono 
Tom. V. E 
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difporre di un tal rifparmio come di un 
”bcne patrimoniale, o fon’ obbligati a 
” darlo a’ poveri come fu per Aito? Sopra 
ciò vi fono due opinioni. La prima è, 

5 clic fono obbligati a darlo a’ poveri, „ 
, perchè i beni della Chiefa fono dati agli 
Ecclefialtici per fovvenire alle loro ne- 
” celììtà , cd il reftante debb’ elfer diflri- 
” buito a’ poveri. Or in tal cafo il ne- 
cellario è divenuto fuperfluo mercè del 
w rifparmio. Dunque &c. Quella è 1 ’ 

5 , opinione del Panormiiano cap. cimi omnes 
„ mini. 27. de tejì. Savmient. , e ne ap- 
m porta molte prove, lib. de red . part. 3. 

M cap. 5. num. 1.2. 3. 4. & in defens. 

n part. 1. monito 30 - & 3 *» La feconda 
„ opinione tiene il contrario. La miacon- 
„ elulione fi è, che è piu probabile, che 
gli Ecclefiaftici polfono prevalerli di ciò 
che rifparmiano del loro necelfario, co- 
nte di un bene patrimoniale, e la ragion 
„ fu cui mi fondo è , che quello necelfa- 
„ rio è accordato agli Ecclcfialtici a motivo 
„ delle loro fatiche, colicchè ne polfono 
dilporrc cóme lor piace. Polfono dun- 
„ que fenza fcrupolo difporre come d’ un 
„ bene patrimoniale , ciocché li raguna 
„ coi rifparmio. Tal è «il fentimento del 
„ Navarra &c. „ 
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L* Efcobar dice lo fteflo in poche pa- . 
role : Teol. Aforal. trac, f . ex. f. & 6. 

„ Domanda. Un Ecclefiadico è obbligato 
„a dar a’ poveri, come fuperfluo ciò che 
„ ha rifparmiato di quanto gii era neceifa- 
j, rio per vivere oneftamcnte fecondo il 
„ fuo flato ? Risponde. Sodengo col Mo- 
„lina, che non è obbligato, perchè i fu oi 
„beni fono come patrimoniali, dovutigli 
„ per fua diffidenza. „ Ecco in qual ma- 
niera i Gefuiti non coutenti d’ introdurre 
1’ avarizia nel più Santo di tutt’ i Mini- 
fteri , corrompono finanche le virtù me- 
defime , infegnando a’ Preti il vivere fru- 
galmente, e poveramente non per amor 
di Gefucrido , ma per arrichire i loro 
parenti. 

M a non fi può dar cofa più indegna 
di ciò che infegna parimenti il medefimo 
Sanchcz (conci. Mor. Itb. 2. c. 2. difp. 38 . 
num. 16 .) quando dice: „ Se un Eccle- 
,j fiaftico merita colle fue fatiche , e co’ 

„ fervigi che preda alla Chiefi , una mag- 
gior ricompenfa di quella eh’ è n.ceifar'a 
,j pel fuo onedo mantenimento ; come fa- 
„ rebbe fe eifercitaife molte funzioni , che 
„ non è obbigato a fare, e che meritano 
„ d’ eifer ricompenfate ,* per eifempio fe 
s , predica fe confeifa &c. può rifarli fui 

E ? 
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„ fuperfluo delle Tue rendite , pigliandone 
„ una certa quantità proporzionata alle fue 
,, fatiche, e difponendone come un bene 
,, patrimoniale , perchè fecondo il Gius 
,, Divino, ed il Gius naturale , chi fatica 
,, merita la fua mercede (ad Cor. c, 9. 

„ Lue. 11.) Tal è l’opinione del Navarro 
,, &c. ,, Or puolfi abbaftanza fpiegac 
quanto fia abbominevole, ed ingiuriofa a 
Gefucrilto, e alla Chiefa una sì perverfa 
dottrina ? Ed io francamente aiferifeo , e 
foltengo, che chiunque ricava dalle fun- 
zioni Ecclefiaftiche. più di ciò , che gli è 
necelfario per vivere oneftamente fecondo 
le regole del Criftianefimo, non folamen- 
te ritenendolo per fe difonora il fuo mi- 
niftero , ma lo efferata con uno fpirito 
Simoniaco , e mercenario j conciofhacchè 
quefto fia un vendere le funzioni del fuo 
miniftero , ellìgendone qualche temporal 
mercede, e non elfercitarle gratuitamente. 

Non è quello il luogo di trattenerli 
ad impugnar cotali rilalfatezze. So che vi 
fono molti Ecclelìaftici , a cui codelle maf- 
lime non difpacciono , tanto lo Spirito 
Ecclefinftico è {pento in coloro, che ne 
dovrebbon’ edere ripieni. Ma finalmente 
tutti quelli che anno ancora qualche fen- 
timento dell’ onore, e della . lanuta dei 
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lor Miniftero, entreranno tutti 


nel mio 


parere , e gemeranno com’ io , per 1’ in- 
giuria , che fi fa alla Chiefa ; e deprez- 
zando l’ infano romore di codetta molti- 


tudine di ciechi , replicheranno meco quel- 
le belle parole di S. Agoftino fopra la Pi- 
ttala di S. Paolo a’ Galati. ,, Guai agli 
„ uomini a motivo de’ loro peccati. Noi 
,, non abbiamo più orrore che de’ pecca- 
ci ftraordinarj; poiché per quelli che fi 
„ commettono ordinariamente , benché Ge- 
,, fucrifto abbia fparfo tutto il fuo fangue 
,, per efpiarli , e che fieno sì grandi , che 
,, chiudano' 1’ ingreflo nel Regno de’ Cieli , 
,, fiarao coftretti a vederli commettere 
„fpeflhfimo, e tollerarli; e tollerandoli 
„ qualche volta commetterli noi ftcfli. „ 
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Spiegazione , e Confutazione tìella dottrina 
deli’ Apologifia de' Caffi fupra la Simo- 
nia di Gius Divino , e di Gius Pofitivo. 

JNJ o N è neceflario, eh’ io mi metta qui 
ad effa minare ciò che 1’ Apologifla de’ 
Cafifti dice con tanto ardore , per difen- 
dere il fuo Vafquez, poiché tutto fu a 
fufficienza impugnato, e dillrutto nella 
Lettera precedente. Egli però diflìmula di 
averla veduta, onde poter, fecondo il fuo 
coftume, confondere il vero (lato della 
quiftione, e foflituirne delle altre nuove, 
e frivole, che gli porgono motivo di ca- 
ricar li fuoi Avverfarj d’ ingiure. Egli 
fuppone a cagion d’ effempio (pag. f8-)> 
che il Montai to obblighi i ricchi a fpo- 
gliarli di ciò, eh’ è neceffario alla lor con- 
dizione per foflenere , o rimettere la for- 
tuna di quelli , che fono in pericolo di 
decadere dal loro flato , benché non fi 
poffi trovare alcun veftigio di quella opi- 
. nione innoltrata nelle Lettere del Montalto. 
Ala s’ egli mai intefe il fentimento di Mon- 
talo , troppo bene intefe quello de’ Gefuitì 
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fopra !a Simonia j e ne porge i! veleno 
fenz’ alcuna coperta : ecco come parla 
(pag. Gì, 62.). „ Il Segretario di Por- 

,, toreale ci oppone , che fé per far una 
„ lìmonia , bifogna che dava lina vera 
,, vendita . . . ficcome lo infegnano i noftri - 
_ ,, Autori . . . non ci farà più fimonia : 
,, imperciocché qual farà quello feiaurato, 
,, che voglia contrattar per una Metta, 
,, per una Profeffione, per un Benefizio, 
>} con tale formalità di merce o di prezzo? 
,, Rifpondo , che chiunque folfe attuai. 

mente in tale difpofizionc (nè io penfo 
,, già di eguagliar mai una cofa fpirituale 
,, ad una temporale , nè di credere , 
„ che una cofa temporale polla elfere il 
,, prezzo d’ una fpirituale) non commct- 
,, terebbe una Simonia contro il Gius Di- 
,, vino , dando qualche cola fpirituale in 
,, ricognizione d’ una temporale , che avelie 
,, ricevuta. Dico di più, che la difpolì-, 
,, zione abituale balla per impedir , che 
,, non fi cada nel peccato di Simonia. 
,, Che fe fi trovi taluno , che non abbia 
,, mai avuto codetta difpofizione uèattua- 
fJ le , nè abituale , e che dia del danaro 
„ per una cofa fpirituale, coficchè eguagli 
,, il valore dell’ uno col valore dell’ altra, 
ft commetterà un peccato di Simonia con- 
„ tro il Gius Divino , ancorché non peni! 

E 4 
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„ formalmente fe la cofa fpirituale faccia 
,, la figura di merce, e ’l danaro quella 
,, di prezzo.,, Ecco dunque, che fecondo 
lui non v’ è fimonia , fe non fe quando fi 
eguaglia il danaro alla cofa fpirituale, e 
fi riguarda 1’ uno come il prezzo cfell’ al- 
tra j e ficcome ciò non è mai venuto in # 
penficro di alcuno, così ne fiegue, che 
quello Autore abolifce totalmente la Si- 
monia di Gius Divino. 

Questa Simonia di Gius Divino, 
eh’ è propri.imente la vera Simonia , è 
quali la fola , che tutt’ ì Decreti de’ Con- 
cilj condannano ; fe fi giugne una volta 
a diftruggerla , li Caditi non avranno più 
alcuna difficoltà di dilfruggere anche quel- 
la di Gius pofitivo , che piacque all’ Apo- 
logià di ritenere. Imperciocché primie- 
ramente, fe quell’ ufo di offrir del dana- 
ro per ottenere 1 benefizj divicn più co- 
mune nella Chiefa, non ne bifognerà più 
per far ben predo, che venga confederato 
come lecito , fecondo le maflìme de’ Ge- 
fuiti , che vogliono , ficcome 1’ abbiam’ 
altrove fpiegato , che quelli , che fono 
foltanto di Gius Pofitivo reflino abrogate 
quando fon ite in difufo. Quindi effondo 
un ufo ordinariffimo fra li Prelati di dar 
de’ Benefizj a coloro, che lor predarono 
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qualche fervigio, un Vefcovo , fé fi dee 
credere a Gefuiti , potrà fetiza fcrupolo 
gratificar con qualche Benefizio il figliuo- 
lo di un Avvocato, che lo ferve gratuita- 
mente , come lo infegna elpreflamente 1* 
Apologifta pag. 6 j. Ma non vuole nem- 
meno afpettar , che un ufo contrario ab- 
bia abrogata la Legge , perchè trova il 
modo di renderla inutile molto tempo 
prima , con quella decifione , che dà alla 
pagina 113. „ La fcomunica fulminata 

„ contro quelli che commettono la Simo- 
nia, non elfendo, dice, che contro la 
„ vera Simonia , quelli che fono Simoniaci 
,, foltanto' contro le Leggi Ecclefiafticche , 
,, non incorrono nella Scomunica , perchè 
,, la Simonia Ecclefiaftica , a parlar pro- 
,, piamente, non è fimonia. ,, Quanto 
dice della Scomunica fi dee ragionevol- 
mente intendere anche delle altre pene. 
Così fecondo la dottrina dell’ Apologifta , 
quelli che fono fidamente colpevoli della 
Simonia di Gius Pofitivo non fon’ obbli- 
gati da alcuna legge, nè a reftituire, nè 
a lafciar li loro Benefizi , e polfono per 
via di una femplice Confellìone rimetterli 
in grazia di Dio , e goder poi tranquilla- 
mente per tutta la loro vita le rendite 
del Benefizio ottenuto. Siccome poi è 
imponibile quali affatto , che fi cada nella 
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Simonia di Gius Divino , e (Tendo tanto 
facile , quanto lo fanno i Gcfuiti , di 
fchivaria colla dirczion dell’ intenzione > 
ne liegue , che non fiavi alcuno , che fi 
polla privar del Ilio Benefizio per caufa 
di Simonia , e che fi polla obbligarlo a 
redimirne i frutti , e che per confcguenza 
tutt’ i Decreti de’ Concilj contro i Simo- 
niaci fono inutili , e lènz’ alcuna forza , 
poiché riguardano foltanto un delitto ima- 
ginano, ed un cafo metafilico, che non 
mai fi riduce alla pratica. 

Ma per dare a quelli che amano la 
purità della Morale delle armi in mano 
con cui combattere codette mafiìme sìper- 
niziofe; fi può confiderare. Primiera- 
mente che tutt’ i Canoni de’ Concilj , tutt* 
i decreti de’ Papi , che condannano la Si- 
. monia, fono talmente generali, che non 
ve n’ è pur uno in cui fia eccettuata que- 
lla fpezie di Simonia nella quale fi dà del 
danaro come motivo, e non come prezzo. 
Eppure farebbe flato neceflatio di eccet- 
tuarla , poiché coiai Torta di Simonia fu 
Tempre infinitamente più comune dell’ al- 
tra, che può dirli imaginaria, che con- 
file nello (limare il ben temporale in fe- 
ftelfo quanto lo fpirituale confederato in 
fefteffo* Con quale autorità dunque li 
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Cafifti eccettuarono da’ Canoni de’ Con- 
cilj quella fimonia eh’ è la più conofciu- 
ta, la più comune, e quali quella fola eh’ 
è in ufo? Ma parleremo più diffiifamente 
a fuo luogo di quelle eccezioni arbitrarie 
che i Gefuiti aggiuufero a’ Divini coman- 
damenti. In fecondo luogo per la mag- 
gior parte i Canoni della Chiefa fono con- 
ceputi in termini così chiari , che non 
ammettono fpiegazione. Imperciocché ora 
vogliono , che non c’ entri alcun motivo 
d’ interelfe temporale nella d.ittribuzione 
delle dignità Ecclefiaftiche. „ Badate be- 
„ne, dice S. Gregorio Papa ad un Vefco- 
„ vo, che non s’ introduca mai nelle Or- 
dinazioni che farete alcun motivo d’ in- 
„ terelfe, temendo fempre di rendervi col- 
„ pevole dell’ Erefia della Simonia , ciò 
„che prego Dio che non mai permetta.,. 
Óra dichiarano generalmente, che non è 
lecito di arrivare alle Dignità Ecclefiafti- 
chc per via di danaro; quindi dice uno 
de’ Canoni Apoftolici. „ Se un Vefcovo , 
„ un Sacerdote, o un Diacono, abbia ot- 
„ tenuto per danaro la fua dignità , che ne 
„ fia deporto. „ (can. 30.) Ora proibifeono 
generalmente di non offrir cos’ alcuna per 
verun minirtero Ecclefiaftico : onde dice 
1 ’ ottavo Concilio di Toledo. „ Se qual- 
„cuno difeuopre, che fia rtata effibita 
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,, qualche cofa per ottener la Dignità Sa- 
„ cerdotale , fappia che in quel punto me- 
,, delìmo è (comunicato. „ Ora condanna 
torti que’ cavilli con cui potrebbe!! elude- 
re quello comando di Gcfucrillo : avete 
ricevuto gì atis , date gratis. Ciò fi può 
vedere nella Lettera di Gennadio Patriarca 
di Conftantinopoli , che fa una parte del 
Gius Canonico della Chiefa Orientale , o 
piuttofto nel Decreto del Concilio di Co- 
ilantinopoli raunato fotto quello Patriarca » 
che lo riferifee in tali termini. „ Abbia- 
,, mo giudicato fpediente col Sagro Con- 
,, cilio , eh’ o*-a fi tiene in quella nuova 
„Roma, di abolire quell’ empio, ed odio- 
so collume, introdottoli nelle piti Sante 
„ Chiefe , e di dìftruggerne alfolutamente 
,, tutti gli artifiz] , tutt’ i pretelli , e tutti 
„ que’ cavilli con .cui fi cerca di ricuo- 
,, prirlo j acciocché non elfendovi alcuno 
,, innalzato ag'i Ordini , fe non fe con un 
„ modo puro , e lontano da ogni pecca- 
,, minofa convenzione , la grazia dello Spi- 
,, rito Santo difeenda fopra quelli , che 
,, fono ordinati , nel medelimo tempo che 
„ la proclamazione n’ è fatta da’ Vefcovi 
,, &c. .. Finalmente i Sommi Pontefici 
condannano generalmente tutti quelli rag- 
giri „ che cangiano foltanto i nomi e non 
,, le cole f ^omi; fe il cangiamento del no? 
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me potcfle far cangiar , e la natura del 
„ peccato , e la pena che gli è dovuta. ,, 
Coll parla Innocenzo III, di cui fi può 
veder il retto nella Lettera del Montalto. 

O R egli è facile di confutar con quelle 
Autorità ciocché dice 1’ Efcobar, clic co- 
lui che ottiene un benefizio promettendo 
del danaro , che non ha intenzione di da- 
re, non fia fìmoniaco. Imperciocché con- 
Attendo la Simonia propriamente nell’ ot- 
tenere un Benefizio , o un Ordine , o 
qualche altra cofa Spirituale , per danaro ; 
è chiaro , che chi promette del danaro , 
fia che mantenga la prometta , o no , ot- 
tiene il benefizio per danaro , egualmente 
che colui che realmente lo diede, poiché 
fi all’ uno, che all’ altro il Benefizio è 
conceduto a motivo del danaro. Di più , 
tanto è la Simonia riguardo a’ Benefizi , 
quanto è la fubordinazione riguardo alla 
Giudicatura. Or colui che promife del 
danaro per ottenere una fentenza corruppe 
il fuo Giudice , quantunque poi noi pa- 
ghi , egualmente che colui che promife , 
e che paga. Dunque colui che promife 
del danaro per ottenere un Benefizio , non è 
meno fìmoniaco, benché non avefle inten- 
zione di ferbar la promefla , di quelli che la 
mantiene. Finalmente i Concilj non fola- 
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mente proibifcono di dar del danaro, ma proi- 
bifcono anche di prometterlo. Quindi il 
Conci 1 io di Melfi tenuto nel 1090, dice 
„ Che nclfuno procuri all’ avvenire di ot- 
n tener la dignità Epifcopale facendo de* 

„ regali, o delle promefl'e , o dando del 
„ danaro, o predando con tal fine, o 
„ promettendo di predar qualche fervigio. ,, 

Ecto con quale precauzione i Conciij pre- 
venitelo le didinzioni , e tutt’ i vani fut- 
•terlugi de’ Cafidi. 

» 1 
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LETTERA XIII (*). 

SCRITTA ALLI REVERENDI 
PADRI GESUITI. 

Che la dottrina del LeJJÌo [opra P omicidio 
è la JteJJà di quella del Vittoria. Quanto 
Jìa facile il pajjar dalla fpecolativa alla 
pratica. Perchè li Gefuiti fi fervirono di 
codejìa vana difinzione , e quanti* ejfa fa 
inutile per ifcufarli. 

$o. Settembre i6$<5. 

REVERENDI PADRI 

H O veduto la voltra ultima fcrittura } 
in cui profeguite le voftre impofture fino 
alla ventèlima , dichiarandovi , che finite 
con elfa codetta Porta di accufa , che for- 
mava la prima parte , per venir poi alla 
feconda, in cui prenderete un nuovo me- 
todo di difendervi , inoltrando che vi fono 
molti altri Caditi , che non fono de’ vo- 


(*) Quella Lettera fu riveduta e corretta dai 
Sig. Nicole. 
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Uri , e che pur fono al par di voi , di 
una Morale rilalfata. Or io ben vedo a 
quante impofture debbo rifpondere , e poi- 
ché la quarta, dove ci lardammo, è fo- 
pra 1* omicidio, farà bene nel rilponder- 
vi , il foddisfare al tratto medefimo, an- 
che all’ il. 13. 14 1?. 16 . 17. e 1 8. » che 
fono circa la llelfa materia. 

Giustificherò’ dunque in quella 
mia la verità delle mie cita2Ìoni , contro 
quelle fallita che m’ imponete ; ma poiché 
avelie il coraggio di dire , ,, che li fenti- 
„ menti de’ vollri Autori fopra l’ omici- 
„ dio , fono conformi alle decifioni de’ 
„ Papi , e delle Leggi Ecclefiallicche, ,, 
mi obbligherete a dillruggere nella mia 
' feguente Lettera una propofizione sì te- 
meraria , e cotanto ingiuriofa alla Chiefa ; 
elfendo importantiilìmo il far conofcere , 
eh’ elfa è immune dalle voltre corruzioni , 
acciocché gli Eretici non polfano prevalerli 
de’ vollri traviamenti, per cavarne delle 
confeguenze che la difonorano. Quindi 
vedendo da una parte le voltre perniziofe 
mallìme , e dall’ altra i- Canoni della 
Chiefa , che le anno fempre condan- 
nate , li feorgerà in un colpo d’ occhio , 
e ciò che li dtbbe sfuggire, e ciò che li 
debbe abbracciare. 

La 
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L A quarta impoftura è circa una maf- 
fima fopra 1’ omicidio , che voi preten- 
dete eh' io abbia fattamente attribuita al 
Leilìo i ed è quella : Chi ha ricevuto 

„ uno fchiaffo, può fui fatto medefimo 
„ perfeguitare il fuo nemico , anche a 
,, colpi di fpada , non per vendicarli , ma 
,, per riparare il fuo onore ,, e dite , che 
quella è un’ opinione del Calilla Vittoria , 
il che non è in difputa. E chi impe- 
dire il dire eh’ ella ila infiememente e 
del Vittoria, e del Leffio; poiché il Lef- 
fio die’ egli fteflb , eh’ ella è anche del 
Navarro, e del vollro P. Erriquez, che 
infegnagno. „ Che colui eh’ ha ricevuto 
„ uno fchiaifo può fui fatto perfeguitare il 
,, fuo nemico, e dargli tanti colpi, quanti 
,, giudicheràinecelfarj per riparare il fuo ono- 
„ re. Si tratta qui di fapere , fe il Lelfio 
fia di tal opinione, come il fuo confra- 
tello ; e perciò voi aggiugnete. „ Che il 
„ Leilìo riferifee cotal opinione fol per 
,, confutarla , e che io gli attribuito un 
„ opinione , eh’ egli reca per impugnarla s 
„ il che è un diffetto il più vile , ed il più 
,, obbroriofo in cui pofla cadere uno Scrit- 
„ tore. Or io foltengo , Padri miei , eh* 
egli 1* apporta per feguirlaj e poiché fi 
tratta di una quillione di fatto, farà fàci- 
lilfimo il deciderla. Vediamo dunqus 
Tom* V, F 
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come provate ciò che dite , e vedrete poi. 
come provo ciò che dico. 

Per moftrar che il Leflìo non è di 
tal Temenza, dite, eh’ egli la condanna 
in pratica , e per provarlo, riferite uno 
de’ Tuoi palli. I. 2. c. 9. n. 82 . , dove 
dice quelle parole. „ Ne condanno la 
„ pratica. „ Io fon d’ accordo , che fe fi 
cerchino quelle parole nei Leflìo , al nu- 
mero 82. dove le citate , fi troveranno. 
Ma che diradi al vedere in quel luogo me- 
defimo, eh’ egli tratta d’ una quillione 
tutt’ affatto differente dalla nollra, e che 
quell’ opinione di cui dice» che il Leflìo 
-in quel luogo la condanna» non è quella 
di cui fi tratta qui, ma un’ altra total- 
mente feparata? Per accertarfene ball* 
aprir il libro in quel luogo medefinro che 
citate, e vi fi troverà tutta la ferie del 
difeorfo in co tal guifa. 

Egli tratta la quiflione,/è fi pojja 
ammazzare per tino fcbiajfo 79, e la fi- 
nifee al num. 80. , fenza che vi fi trovi 
una fola parola di condannazione. Ter- 
minata quella ne comincia una nuova nell’ 
articolo 81. » cioè : Se fi pojja ammazzare 
perle maldicenze , e circa quella dice al 
mm. 82 quelle parole che citafte: Ne con» 
danno la pratica . 


bigitir^by'GfiO§fr ,-< 


, k> 

Politica De’ Gesuiti.’ 83 

Non è dunque una mafchia vergogna, 
che produciate cotali parole , per far cre- 
dere che il Lellìo condanna l’ opinione, 
che fi può uccidere uno per uno fchiaifo, 
c che appoggiati a queft’ unica falfillìma „ 
prova , andiate cantando la vittoria, e di- 
cendo. ' „ Molti uomini d’ onore in Pari- 
j, gi , ben conobbero queft’ infigne falfità 
„ leggendo il Lellìo, ed impararono qual 
„ fede predar debbafi a qutfto calunniato- 
,5 re? „ Ma, Padri miei , vi abufate 
troppo male di quella credenza, che vi 
predano gli uomini d’ onore , e li giun- 
tate in mala guifa, quando per far loro 
intendere che il Lellìo non era di tal fen- 
tenza , aprite loro il fuo libro in un luo- 
go dove condanna un’ altra cofa; e fic- 
corae quelle perfone non cominciarono 
ancora a diffidar della voftra fedeltà , non 
badano pùnto fe in quel luogo fi parli 
della quiftione controverfa , onde voi po- 
tete a man falva menadi pel nafo come 
buffali, e lor vendere quante vcflìche vo- 
lete. Io però fon ficuro, che per met- 
tèrvi a coperto da quefta menzogna, vi 
fervifte della voftra dottrina degli equivo. 
ci, c che leggendo a voce alta codefto 
palfo , dicevate con voce fomnlelfa , che fi 
trattava d’ un’ altra materia. Tuttavia ' 
fe quello vi bada per appagar la delica- 
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tezza della volita cofcienza , non crederei 
però thè ballale per foddisfare a quelle 
giufte doglianze , che vi faranno quelle 
perione onorate al vedere die le ucceilafte 
sì bruttamente. 

Badate bene dunque, ed impiegate 
ogni llratsgemma per far che non arrivino 
loro alle mani le mie Lettere , poiché 
quello è il lolo mezzo che vi refta per 
mantener ancora qualche poco il voltro 
credito. Io però non fo così delle vollre, 
anzi le mando a tutt’ i miei amici , e 
bramo che tutto il mondo le legga. E 
credo che abbiamo ragione tutti di cosi 
fare. Dacché in fatti pubblicale quella 
quarta impollina con tanto fracalTo , voi . 
liete già. fcreditati fé li giugne a fapere , 
che avete giuocato di mano cangiando un 
palio con un altro ; ed ognuno penferà 
fàcilmente, che fe avelie trovato ciò che 
faceva per voi in quel luogo medelìmo in 
cui Lellìo tratta la quiltione , non l’ 
avrelle mendicato altrove ; e che v’ appi- 
gliate ad un altro palio, perchè nel luogo 
citato non rrovalle niente che vi accom- 
modalìe. Vo'evate far trovar nel Lellìo 
ciò che dite nella vollra impoftuu pag. 

JO. litt. 12. „Ch’ egli non accorda, che 
„ codella opinione Ha probabile nella fpe- 
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Sedativa,,, ma non ci fu rimedio, per- 
chè il Lefiìo dice efprelfamente nella fua 
conci ulione mm. 80. „ Quell’ opinione , 

„ che fi può uccidere per uno fchiafFo ri- 
„ cevuto , è probabile nella fpecolativa : 

„ ecco che il Lcifio parola per parola vi 
„ contradice. Or chi può dunque baftan- 
temente ftupirfi allo fcorgerc con quale 
sfrontatezza voi apportiate in propj ter- 
mini il contrario d’ una verità di fatto ? 

Voi col voftro palio luppofto conclu- 
dete , che il Lelfio non era di tal Penti- 
mento, ed il Lefiìo col fuo vero palTo 
dice , che tal è il fuo Pentimento. Potete 
mentire più fpacciatainente ? Volevate pa- 
rimenti far dire al Lefiìo eh’ egli ne con- 
danna la pratica , ed il Lefiìo non ne dice 
parola j ma folo aggiugne: In praxi non 
viAetur facile permittenda. Si condanna . 
forfè in tal maniera una fentenza ? Se vo- 
lefte condannare gl’ incedi , gli adulterj , 
bafterebbevi il dire che non fi dee facil- 
mente permetterne la pratica ? E’ potreb- 
be anch’ edere. Che fe il Lefiìo conclu- 
de, che non fi dee facilmente permettere 
la pratica , chiaro apparifee , che cotal 
pratica può effer qua'che volta permeila 
benché raramente * e quinci come fe avef- 
fe voluto infegnare a tutto il mondo quando 
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fi debba permetterla, e togliere alle pec- 
ione offefe ogni fcrupolo che potefle fuor 
di propofito inquietarle , non Capendo in 
quali occafioni fia loro permeflb di am- 
mazzar nella pratica , ebbe cura di moflrar 
loro ciò che doveano fchivare per prati- 
car codetta dottrina con buona cofcienza, 
Afcoltatelo Padri miei, che parla da Mae- 
ftro: „ Pare che non fi debba facilmente 
„ permetterlo a motivo del pericolo che 
„v’ è di operar con odio, per vendetta, 
„ con eccello, e di cagionar degli altri 
„ omicidj. „ Dunque fecondo il Lefiìo 
larà lecito 1’ omicidio , fe fi poffano sfug- 
gire rutti cedetti incovcnienti ; cioè fe fi 
polla agire fenz’ odio, fenza vendetta, e 
in tali circoflanze che non ne pollano in- 
forgere degli altri omicidj. Ne volete un’ 
elfempio ? Eccone uno di frefeo ; cioè lo 
fchiaffo di Compiegne. Dalla maniera con 
cui fi condufle colui che ricevette lo fchiaffo 
voi direte eli’ egli era lontaniamo da ogni 
fpirito di odio, e di vendetta; nè altro 
gli reftava che di poter evitar molti altri 
omicidi > e voi fapete per altro eh’ effendo 
una cofa rariflìma che i Gefuiti diano de- 
gli fchiafR agli Ufhziali della Cafa Reale , 
che non c’ era niente da temere, che in 
tal cafo un omicidio ne tiraife un altro $ 
pnde negar non potete che fi potefle am*? 
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mazzar coeletto Gefuita con ficura co- 
feienza , e che ben potea 1’ ottetto mettere 
in pratica verfo lui la dottrina del Lcttìo: 
e forfè avrebbelo fatto tte fotte ttato iftruito 
nelle voftre fcuole , ed avette imparato 
dall’ Ettcobar , „ che un uomo eh’ abbia 
„ ricevuto uno ttchiattb , è riputato fenza 
n onore finché non abbia uccifo colui che 
„ glielo diede. „ Ma potete pcrfiiadervi , 
clic quelle ittruzioni contrarie alle vottre, 
che ricevette da un Paroco , che voi non 
amate troppo , contribuirono non poco a 
falvar la vita in tale occafione àd un 
Gefuita. 

Non ci parlate più dunque di cotali v 
inconvenienti, che fi poflbno sfuggire in 
tant’ incontri , e fuor de’ quali , fecondo 
il Leflìo, 1’ omicidio è permetto anche in 
pratica.- Ciò fu ben conofciuto da que* 
voftri autori citati dall’ Efcobar nella Pra- 
tica dell Omicidio fecondo la Compagnia. 

„ E’ lecito, dice, ammazzar colui che die- 
„ de uno fchiaffo ? Leflìo dice eh’ è lecito 
„ nella fpecolativa , ma che non fi dee 
„ configliarne la pratica : non confulendunt 
,, in praxi , a motivo del pericolo dell* 
jj odio , o degli omicidj nocevoli allo Stato 
„ che ne potrebbero derivare. Ma gli al- 
atri giudicarono, che fchivando cotali in- 
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j, convenienti , fia lecito , e ficuro anche 
„ nella pratica. „ In praxi probabilem & 
tutam judicaverunt Henriquez . &c. Ecco 
in qual modo le opinioni vanno elevandoli 
' fino al colmo della probabilità , poiché 
giugnefte a permetter P omicidio final* 
mente fenz’ alcuna diftinzione di fpecola- 
tiva , o di pratica , in quelli termini pre- 
ciG. „ Quando fi ha ricevuto uno fchiajfo 
,j è lecito il dare incontanente un colpo di 
„ fpada , non per vendicarli , ma per fer- 
„ bar il fuo onore. „ Così infegnarono i 
vollri Padri a Caen nel 1644., ne ^ e l° ro 
publiche fcritture , che furono dall’ Uni- 
verlità prodotte davanti al Parlamento, 
quando gli preferito la terza fupplica con. 
tro la voflra dottrina dell’ Omicìdio , co- 
me fi può vedere alla pag. 339. di quel 
libro, che nè fece allora pubblicar colle 
ftampc. 

Vedete dunque. Padri miei, cheli 
vollri Autori medefimi diftruggono da per 
loro codefla vana diftinzione di fpecolativa 
e di pratica , che dall’ Univerfità fu trat- 
tata da ridicola , e la cui invenzione è un 
fegreto della voftra politica, che farà qui 
ben fatto il farla conofcere; e con ciò 
. avremo una piena intelligenza delle im- 
pofture 15. 1 6. 17. e ig., e feopriremo - 
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al tratto mcdefimo poco a poco i principi 
d’ una politica sì milleriofa. 

Qu andò vi accignelle a decidere i 
cali di cofcienza in un modo benigno , e 
comodo , ne trovafte di quelli , che 
toccavano folcanto la Religione , ‘come le 
quiftioni della Contrizione, della Peni- 
tenza , dell’ Amor di Dio , con tutte 
quelle che riguardano fol 1’ interno delle 
cofcienze j e ne trovafte di quelle, in cui 
vi entrava e la Religione, e lo Stato, 
come fono quelle dell’ Ufura, de’ Falli- 
menti, dell’ Omicidio, ed altre limili. 
Or tutti coloro , che amano veramente la 
Chiefa, gemono altamente al veder, che 
in mille occafioni, in cui non avelie a’ 
combattere altro che la Religione, ne ro- 
vefciafte le Leggi fenz’ alcun riguardo, 
Lenza diftinzione , e fcnza timore, come 
ben fi vide nelle voftre temerarie deci- 
fioni contro la Penitenza, c I’ Amor di 
Dio, concioflìacchè ben fapefte, che non 
è quello il luogo in cui Dio elfcrciti vi- 
fibilmentc la fua giullizia. Ma in quelle 
in cui c’ entra lo Stato al pari della Re- 
ligione, il timor della giullizia degli uo- 
mini vi fece trovar il modo di dividere le 
voftre decifioni, e formar fu tali materie 
due quiftioni ; 1’ una che chiamate ài 


Digitized by Google 



1 


$0 LETTER A XIII. 

fpecolazione , in cui confi ierando cotali 
peccati in {citelli , fenza badare ali* in- 
terefle dello Staro , ma {blamente alla 
Legge di Dio che li proibifce , franca- 
mente fcnz’ efitar pur un tantino li di- 
chiarafte leciti , rovefiiando arditamente 
la Divina Legge che li condanna : 1 ’ altra 
poi, che la ch'amate pratica , in cui con- 
federate il danno che ne riceverebbe lo 
Stato, e 1 ’ autorità de’ Magiftrati, pronti 
a mantenere la pubblica ficurezza, non 
ofìitc di approvar lempre in pratica gli 
omicidj, e quegli altri peccati «.he dichia- 
rate leciti nella fpecolativa; alfine di evi- 
tare il rifentimento de’ Magiftrati. Cosi 
appunto trattandoli, per elfempio , della 
• quiftione ,* fe fia lecito uccidere per le mal- 
dicenze, il Filliucio tr. 20 . cap. 3. num* 
52. , il Reginaldo lib. 28. cap. f . num 9 
63. , e gli altri rilpondono. „ Ciò è per- 
„ melfo nella fpecolativa : ex probabili opi~ 
9ì iiione licei , ma non ne approvo la pra- 
tica, a motivo del gran numero di omi- 
35 cidi , che ne feguircbbero, e fi reche- 
jj rebbe danno allo Stato , fe fi volelfe uc- 
cidere tutt’ i maldicenti ; e che quindi 
„ la Giuftizia punirebbe un omicidio fatto 
„ per tal motivo. „ Ecco in qual afpctto 
cominciano a comparire le voftre opi- 
nioni mafeherate con una tal diltinzione, 
con cui rovinate la Religione , lenza nuo- 
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cere fenfibilmcnte allo Stato, e coli cre- 
dete d’ eilervi polli in falvo; impercioc- 
ché vi lufìngate , che mercè di quei cre- 
dito che avete nella Chiefa, anderanno 
impuniti i voftri attentati contro la veri- 
tà ; e mercè di quelle precauzioni, che 
recate per non mettere facilmente in pra- 
tica cotali permiilìoni , vi preferverete dal 
rifentimcnto de’ Magiftrati , che non ef- 
fendo Giudici de’ Cali di cofc lenza , non 
anno altra giurisdizione che filila pratica 
edema. Così un’ opinione, che farebbe 
condannata fotto ’l nome di pratica , palla . 
con ficurezza fotto il nome di fpecolativa. 
Stabilita poi quella baie , non è difficile 
il piantarvi tutte le altre voftre malfime. 
C’ era una dillanza infinita fra la proi- 
bizione che Dio fece di ammazzare , e 
quella permilìione fpecolativa , che ne 
diedero i voftri autorii e fra quella per- 
miflìone e la pratica c’ è molto poca 
dillanza, nè altro rella da moftrare, fe 
non fe eh’ è lecito in pratica ciocch* è 
dichiarato lecito nella fpecolativa; nè ve 
ne mancheranno ragioni, poiché già ne 
trovalle in altri cali molto più difficili di 
quello. Volete vedye. Padri miei, co- 
me fi fa per arrivarvi di corte ? Mette- 
tevi a feguire il raziocinio dell’ Efcobar , 
che Io decife chiaramente nel primo de’ 
fei Tomi della fua gran Teologia Morale, 
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di cui vi ho parlato * in cui fi fpiega con 
tutt’ altra chiarezza di quella eh’ ebbe 
nella fua Raccolta , eh* avea fatta de’ vo- 
ftri ventiquattro Vecchioni > poiché fe al- 
lora avea egli penfato , che fi poteano dar 
delle opinioni probabili nella fpecolativa , 
e non fieure nella pratica, conobbe poi 
v dopo il contrario , e lo ftabilì molto 
bene in codeft’ ultima fua opera: tanto 
la dottrina del Probabilifmo va di giorno 
in giorno pigliando nuove forze , ficcom* 
anche ogni opinione probabile in partico- 
lare. Afeoltatelo dunque. In pr<e!oq. num. > 
15. „ Non fo vedere, dice, come polla 
,, d.trfi, che un’ opinione lecita in ifpeco- 
„ lativa , non lo fia nella pratica ; poiché 
„ ciò’ che non fi può fare in pratica di- 
„ pende dalla cognizione fpecolativa » che 
,, fi ha dì non poter farlo , nè v’ ha 
,, altra differenza fra quelle due cofe ; fe 
,, non fe quella che trovali fra 1*1 effet- 
„ to e la caufa ; fendocchè la fpecola- 
9 , zinne è quella che regola 1* azione. 
,, Quindi liegue , che fi può con ficurezza 
„ di cofcienza feguire in pratica quelle opi- 
j,nioni, che fono probabili nella fpecola- 
„tiva, ed anche Con maggior ficurezza 
,, di quelle , che non fi fono ben efamina- 
„ te fpecolativamente. „ Viva l’ Efcobar ! 
bifogna poi dire > che qualche volta la 
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difcorre affai bene: cd in fatti v’ è tanta 
relazione fratta fpecolativa e la pratica , che 
quando 1’ una abbia prefo radice, non 
avete più difficoltà di permettere anche 1* 
altra, fcnza tante fottigliezze. Tanto U 
vide chiaramente nella pérmiffìone , che 
dette , di ammazzar per uno fcliiaffo : 
cominciafte a dire, eh’ era lecito il farlo 
nella fpecolativa ; il Leflìo pattò di piè 
franco allo pratica ; ma ditte che non fi 
dovea facilmente permetterla; alla fine 1’ 
Efcobar giunfe alla pratica facile ; donde 
poi li voftri Padri di Caen tagliarono 
affitto il nodo, e ne diedero un’ ampia 
permillìone, fenza diftinguere nè fpecola- 
tiva nè pratica, ficcome abbiam già ve- 
duto. In cotal guifa voi fate crefcere poco 
a poco le voftre dottrine: s’ elle di pri- 
mo lancio compariffero in tutta la loro 
eftenzione, farebbero inorridire; ma inol- 
trandoli lentamente , gli uomini quafi ’n- 
fenfibilmente vi fi affuefanno, e fe ne perde 
poco a poco lo fcandalo. Ed ecco con 
quefto mezzo la permiflione di uccidere, 
tant’ odiofa allo Stato, ed alla Chiefa , s* 
introduce primamente nella Chiefa , e dal- 
la Chiefa patta allo Stato. 

L o fletto accadde dell’ altra opinione 
di ammazzare per le maldicenze, che oggi 
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'vediamo giunta ad una limile permiflìone, 
fenz’ alcuna diftinzione. Io non mi fer* 
merei qui a recarvi i palli de’ voltri Pa- 
dri, fe ciò non folle neceffario per con- 
fondere quell’ audacia, eh* avelie di ade- 
rir due volte nella voftra quindicefima im- 
poftura pag. 26 . 30. „ Che non v’ è 

„ alcun Gefuita , che permetta di ammaz* 
5J re per maldicenze. „ Ma volendo fcri- 
ver quello , bifognava procurar eh’ io noi 
vederti, poiché altrimenti mi è troppo 
facile il rifpondervi. In fatti oltre al Re- 
ginaldo, al Filliucio, e ad altri, che ’l 
permifero fpecolativamente , come già di- 
cemmo , e che quindi il principio inabilito 
dall’ Efcobar vi guida a man falva alla 
pratica , ho da dirvi di più , che avete 
molti autori , che lo permifero in termini' 
formali , e fra gli altri il voftro Padre 
Hereau nelle fue pubbliche lizioni , per 
cui il Re lo fece mettere in arrefto nella 
voftra cafa , perchè oltre a molti altri er- 
bori avea infegnato: „ Che quando colui 
„ che ci infama alla prefenza di perfone 
M onorate, ed avendolo avvifato a defifte- 
M re , continua ad infamarci , portiamo le- 
„ citamente ammazzarlo , non però in 
„ pubblico, a motivo dello fcandalo, ma 
„ di nafeofto : fed dm. „ 
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Vi ho già parlato del voftro Padre 
Lami, e ben fapete che la fua dottrina 
in tal materia fu cenfurata nel 1649. dall’ 
Univerfità di Lovanio ; e tuttavia non 
fono ancata due Mefi , che il voftro Pa- 
dre des Bois foftenne in Roano la mede- 
fima dottrina , ed infegnò, „ Ch’ è per- 
,, mcllò ad un Religiofo dì difender quell* 
„ onore che acquiftò colla fua virtù 1 , an- 
w che col dar morte all’ invafore : Etiam 
s , cum morte invaforis , „ il che cagionò 
tanto (candalo in quella città , che tutt* i 
Parochi fi unirono per fargli imporre fi- 
lenzio , ed obbligarlo per le vie canoni- 
che a ritrattar la fua dottrina > e P affare 
fu portato a’ Tribunali. 

Or che direte dopo ciò. Padri miei 
benigniftìmi ? Come avete ancora 1 * auda- 
cia di dire : „ che niun Gefuita tiene , 
,,che fi pofla uccidere alcuno per la mal. 
jjdicenza?!, Bilognav’ altro per conviti, 
cervi, che recar quelle opinioni medefime 
de’ voftri Padri, che riferire, poiché non 
vietano fpec dativamente 1 ’ Omicidio, ma 
fol lo difconfigliano in pratica a motivo 
del male , che accaderebbe allo Stato 'i 
Or io vi richieggo ? Di che altro fi trat- 
ta nelle noftre difpute , le non fe di elia- 
fiùnar fe avete rovefeiata la Legge di 
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Dio, che proibifce 1’ omicidio? Non fi 
ricerca qui fé abbiate offefo lo Stato, ma 
bensì la Religione. A che ferve dunque 
il moftrar qui che avete rifparmiato lo 
Stato , quando fate vedere al tratto nie- 
defimo che diftruggefte la Religione, di- • 
cendo, come fare png. 28» /rw. $• » Che 

„ F opinione del Reginaldo fopra la qui. 
„ftione di ammazzar per maldicenze , ella 
,, è che un particolare ha gius di preva - 
„ lerfi di cotal fona di diifefa , confide- 
,, randola femplicemente in fcftelfa ? ,, 
Quella fola volita confeflìone mi baila per 
confóndervi. Un particolare , voi dite , 
ha gius di prevalerli di cotal difefa , cioè 
di ammazzare per le maldicenze , confede- 
rando la cola in fcfteffa. Appunto con 
quella decifione dillruggefi la Legge di 
Dio , che divieta F omicidio. 

Ne’ giova punto il dir, come fate 
voi. ,, Che ciò è illecito, è peccaminofo 
„ anche fecondo la Legge di Dio , per 
„ caufa degli omicidj , e de’ difordini che 
„ accaderebbero nello Stato , perchè fiam’ 

,, obbligati,, fecondo la Legge di Dio, 

,, ad aver riguardo al bene dello Stato.,, 
Quello è un ufcir di quillione , poiché vi 
fono due Leggi da oflervarfi, una che 
proibifce y ammazzare, F altra che proi- 
bire 
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bitte di nuocere allo Stato. Or fe anche 
il Reginaldo non oftefe quella Legge, che 
divieta il nuocere allo (lato , ottèfe però 
1’ altra, che divieta 1* ammazzerei e di 
quella fola fi tratta qui. Oltredicchè gli 
altri voftri Padri, che permifero cotali 
omicidj anche in pratica , rovinarono 1* 
una e 1’ altra. Ma innoltriamoci ancor 
un poco. Vediamo bene, che qualche 
volta voi vietate il nuocere allo flato, e 
dite che con ciò pretendete di mantener 
la Legge di Dio, che obb'iga a confer- 
varlo, e quello può efTer vero, ma non 
però certo, poiché potrefle far lo flefTo 
per timore de’ Giudici. Metthmci un 
poco ad eflaminar donde .natta in voi co- 
detta difpofizione. 

\ 

Non è egli vero. Padri miei, che fe 
avelie un vero riguardo alla Legge di 
Dio , e che 1* oflervanza della fua Santa 
Legge fotte il primo, e ’l principal og- 
getto de’ voftri penfieri , regnerebbe e- 
gualmente un tal rifpetto in tutte le vo- 
flre derilioni importanti, e v’ impegne- 
rebbe in ogn’ incontro a foftenere gl’ in. 
terelfi della Religione? Ma fe fi fcorge 
allo ’ncontro , che voi in mille occafioni 
trafgredite gli ordini più figrofanti di Dio 
impolli agli uomini, purché nen fiavi 
Tom. V . „ . . Q 
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altro che fi opponga , cha la Divina Leg- 
ge, e che in quelle occasioni medefime 
di cui fi tratta qui, voi diftruggete la 
Legge di Dio , che divieta cotali azioni 
come peccaminofe in feftefle, è inoltrate 
timor di approvarle nella pratica , per 
non foggiacere a’ rifentimenti de* Tribu- 
nali ; non ci porgete voi motivo di giu- 
< dicare, che in codefto voftro timore non 
riguardate a Dio, e che fe in apparenza 
lerbate la fua Legge circa 1’ obbligazione 
di non nuocere allo Stato , non lo fate 
già in riguardo alla medefima Legge ; ma 
per arrivare a’ voftri fini, come Tempre 
fecero i Politici meno religiofi. Voi in 
fatti ofate dite, che fe fi riguardi alla 
Legge di Dio unicamente , fi può am- 
mazzare per le maldicenze. E dopo di 
aver così violato la Legge eterna di Dio, 
crederete di togliere lo fcandalo eh’ avete 
dato, e perfuaderci che rifpettate lo llelfo 
Dio , dicendo , che ne proibite la pratica 
per riguardo allo Stato , e per timore de’ 
Tribunali? Non è anzi quello un nuovo 
fcandalo? non già perchè moftrate con 
ciò di rifpettare i Tribunali ; non è que- 
llo ciò che vi rimprovero, ficcome voi 
pretendete di poter farvene beffe pag. 29. , 
nè vi condanno, perchè temete i tribu- 
nali , ma perchè temete quelli Ioli : 
quello e ciò che detello , perchè così 
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fate Dio meno nemico de’ peccati , che 
gli uomini. Se dicefte che fi può ucci- 
dere un maldicente fecondo gli uomini 
ma non fecondo Dio , ciò farebbe ancor 
meno intollerabile j ma quando pretende- 
te , che un delitto non può edere , fic- 
come troppo enorme, tollerato dagli uo- 
mini, e che fia innocente, e giufto din- 
nanzi a quel Dio eh’ è la ftelfa Giufti- 
zia , che altro fate , fe non moftrare a 
tutto il mondo , che voi con un orribile 
rovefeiamento sì contrario allo Spirito de’ 
Santi, fiete audaci contro Dio, e timidi \ 
verfo gli uomini ? Se averte voluto fince- 
ceramente condannar codefti omicid)-, 
avrefte lafciato fuffiftere 1’ ordine di Dio 
che gli proibifee * e fe averte avuto 1’ ar- 
dire di permettere a prima giunta codefti 
omicidj , lo avrefte fatto alla feoperta, 
malgrado le Leggi Divine ed Umane. Ma 
ficcome volefte permetterli infènfibiimen. 
te, ed uccellare i Magiftrati, che veglia- 
no fulla pubblica ficurezza, avete operato 
con aftuzia , feparando le voftre martini e , 
e proponendo da un lato , ,, eh’ è lecito 
,, filila fpecolativa uccidere per le maldi- 
,, cenze ,, (poichèJtfiuno v* impedifee di 
fpecolar fulle cofe) , e dall’ altro produ- 
cendo queft’ altra maflìma feparata. „ Che 
j, ciò eh’ è lecito nella fpecolativa, lo è 
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„ anche nella pratica.,, In fatti che im- 
porta allo Stato , che fi foftenga quella 
propofizion generale , e Metafilica ? Quin- 
di venendo ricevuti feparatamente quelli 
due principi poco fofpetti , rella inganna- 
ta la vigilanza de’ Magillrati ; concioflìac- 
chè balli folo 1’ unire infieme le due ac- 
cennate maflìme , per cavarne quella con- 
clufione , che cercate di llabilire , che lì 
può in pratica uccidere per maldicenze. 

Q_u està, Padri miei , è una delle 
più lottili finezze della voltra politica , il 
fcparar ne’ vollri libri quelle maflìme , 
che unite poi ne’ vollri difcorfi; e in 
quello modo giugnelle a llabilire le volita 
dottrina del Probabilifmo , che tante volte 
ho fpiegata, la .quale poi llabilite fepara* 
tamente, e generalmente; voi in altro 
luogo proferite feparatamente delle cofe , 
che potendo edere in fellefle innocenti , 
divengon’ orribili quando fon’ unite all’ 
altro principio. Pigliamo per elfempi© 
ciò che dicelle alla pag. il. nelle voftre 
impollure, ed a cui mi convien rifpon- 
dere. „ Molti Teologi, voi dite, celebri 
,, credono che li puùg&mnoazzare per uno 
„ Ichiaflò ricevuto.,. Or egli è certo, 
che fe qualcuno, che non profefla il Pro- 
feabiliim© , avelie detto ciò , non farebbevi 
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di che dire , poiché farebbe un femplice 
racconto fenza veruna confeguenza : ma 
voi. Padri miei!, e tutti quelli che foften- 
gono quella perniziofa dottrina. „ Che 
„ tutto ciò eh’ è approvato da celebri Au« 
„ tori , è probabile, e ficuro in cofcienza , „ 
e che a quello principio aggiugnete , „ che 
„ molti Teologi celebri credono , che fi 
„ può ammazzare per uno fchiaffo , 
ecco la fentenza divenuta probabile , e 
con ciò pollo in mano de’ Crilliani un 
pugnale, con cui ammazzar tutti coloro 
che gli offendono , dichiarando , che pof. 
fono farlo con ficurezza di cofcienza , 
perchè in ciò feguiranno 1’ opinione di 
tanti Autori gravi. 

Che orrendo linguaggio il dire, che 
vi fono degli Autori che tengono un’ opi- 
nione sì dannevole , il decidere nello ftelfo 
tempo in favor di quella opinione danne- 
vole, ed autorizare in cofcienza tutto ciò 
che riferifee! Eppure quello linguaggio è 
quel deifo che tutto di s’ intende nelle vo- 
flre fcuole. Ed è una cofa ftupenda , che 
abbiate coraggio di parlar sì alto , poiché 
quello appalefa feopertamente il vollro 
fentimento, e vi convince di tener per 
ficura in cofcienza quella opinione. „ Che 
„fi può ammazzar un uomo per uno 

G 3 


ed by Google) 



103 Lettera XIII. 

„ Schiaffo , „ fubito che ci dite , che molti 
Autori celebri 1’ anno folte nuca. 

Voi non potete qui frapparmi di mano, 
nemmeno col recare i palli del Vafquez, 

• e del Suarez che mi opponete, in cui 
condannano cotali omicidj approvati da’ 
lor confratelli. Quelli palli feparati dalle 
altre voltre dottrine , potrebbero abbagliar 
qualche fempfiee , che non n’ è a fuffi. 
cienza informato, ma bifogna unir infietne 
i voftri principj , e le voftri mallìme. 
Voi dite dunque qui , che il Vafquez con- 
danna gli omicidj: ma che dite voi da 
un altro lato ? „ Che la probabilità di un’ 

„ opinione, non toglie la probabilità dell’ 

M opinione contraria.,, Ed in un altro . 
luogo. „ Ch’ è lecito féguire l’opinione 
„ meno probabile , e meno licura , lafcian- 
„do 1’ altra più probabile, e meno ficuraj 
„ lafciando l’ altra più probabile , e meno 
„ ficura. ,, Or che lìegue da quelli prin- 
cipj inlieme uniti ? Ne fiegue , eh’ abbia- 
mo una piena libertà di cofcienza, fra 
due contrarie opinioni di feguire qual più 
ne piacerà. Dov’ è dunque il vantaggio , 
che pretendevate di ricavar dalle voftre 
citazioni? Egli fe n’ è ito in fumo, poi- 
ché per condannarvi , balla unire infieme 
quelle mallìme, che producete feparata- 
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mente per giuftificarvi. E perchè dun- 
que mettere in campo que’ palli de’ voftri 
Autori, che non ho citati, per ifcufar 
quelli che ho citati , fé non anno niente 
di comune ? Qual diritto ne ricavare di 
poter chiamarmi un Impojìore ? Ho detto 

10 forfè, che tutti li voftri Padri fieno 
nello medefimo fregolamento ? Ami dilli 
tutto il contrario , inoltrando , che il vo- 
lilo principal intèrefle richiede , che ne 
abbiate di tutte le opinioni , onde poter 
fervirvene in qualunque voftra occorenza. 
A quelli che vorranno ammazzare fi pre- 
fenterà il Lefiìo , a quelli che noi vorran- 
no fi prefenterà il Vafquez, acciocché nef- 
funo parta da voi malcontento, e fenz’ 
aver dal fuo cauto un Autor grave : il 
Lefiìo parlerà da pagano Copra l’omicidio, 
e forfè da Criftiano Copra la Limofina i ed 

11 Vafquez parlerà da pagano fopra la Lì- 
mofina, e da Criftiano fopra l’ omicidio. 
Ma ficcome il Vafquez ed il Lefiìo foften- 
gono il Prohabilifmo , col mezzo di que- 
llo rendono tutte le voftrc opinioni co- 
muni * onde vi prefterete le opinioni gli 
uni agli altri , e farete obbligati ad affo!- 
vere coloro , che avranno operato fecondò 
quelle opinioni, che ciafcuno di loro con- 
danna- Or quefta è quella varietà , che 
an ancor più ci confonde} e farebbe più 
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« 

tolUaabile la uniformità , ricordandovi , 
che non v’ è cofa più contraria agli or- 
dini efpreflì del voftro Iftitutore, e de’ 
voftri primi Generali , quanto codefto 
confuta mifcuglio d’ ogni Torta di opi- 
nioni. Ve ne parlerò forfè un dì più a 
lungo, e fol mi contenterò per ora di ri- 
cordarvi una cofa , che nella voftra Com- 
pagnia è fingolarilfima , e quanto fa onore 
al voftro Generale Vitellefchi, altrettanto 
colma di confufione i voftri Teologi. 
Quell’ illnftre Generale fcrifle il dì 4 
Gennajo del 1617. una Lettera circolare 
a tutta la fua Compagnia , avviandola , 
che le opinioni troppo libere di alcuni 
d’ elfa Compagnia, tapra tutto riguardo 
alla Morale , non folamente potrebbero 
diftruggerla , ma altresì caufar gtavilfimi 
danni a tutta la Chiefa in generale. Ven- 
ne principalmente alle opinioni probabili, 
ed efortò tutt’ i Teologi fuoi fudditi a 
feguir le opinioni più Tevere, appoggiate 
full’ autorità di Autori gravi , e di mag- 
gior riputazione, quelle finalmente, che 
fono più conformi a’ buoni coftumi, che 
poffono riufcir vantaggiofe alle anime , e 
mantener la pietà. Eccone lo precita 
parole: Nonnullorum ex Societate Senten- 
tiae , in rebus praefertim ad mores fpeStan- 
tibus plus nmio hberae , non modo periculum 
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efl ne ipfam evertant , fed ne etiam Eccltfiae 
Dei univerfae infignia ufferant detrimentu ; 
omni itaque Jiudio pérjicient , ut qui docent , 
fcribuntve , minime hac regula & fen lentia 
in deleftu fententiarum utantur: Tueri quis 
poteft: probabili eft: auélore non caret: 
Veruni ad eas fententias accedane , quae tu- 
tiures , quae graviorum , majorifque nominit 
DuEiorum fuffragiis funt frequentatae , quae 
boms moribui conducunt magit , quae denique 
pietatem alere & prodejfe queant , non va- 
care , non perdere. Così parla un voftro 
Generale, e quindi ftupirà ognuno al ve- 
dere quarìto Hate decaduti dallo fpirito 
dal voftro iftituto; ed allo intendere, che 
che li voftri Generali medefimi previdero, 
che le voftre dottrine rilaflàte nella Mora- 
le potrebbono un di efler funefte, non 
folo alla voftra Compagnia , ma a tutta la 
Chiefa univerfale. 

Intanto vi dirò, che non vi fuF- 
fraga in niente 1’ opinione del Vafquez ; e 
farebbe in fatti una cofa molto ftrana, fe 
fra tanti Gefuiti eh* anno fcritto non fe 
ne trovafle uno, odile, che diceffero ciò 
che dicono tutt* i Criftiani. Non v’ è al- 
cuna gloria nel dire, fecondo il Vangelo, 
che non fi può ammazzare uno per uno 
fchiaffo , ma bensì è lina vergogna orrenda 
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il dire, che fi può farlo. Laonde ciò vi 
g : ultifica tanto poco., che anzi maggior- 
mente vi opprime i perchè avendo avuto 
fra voi de’ Dottori, che vi dilfero la ve- 
rità, voi la rigettafte, ed amafle le tene- 
bre più della luce. lntendefte dal Vaf- 
quez, „che il dire, che il dar una bà- 
„ ltonata a chi ci diede uno fchiaffo , ella 
,, è un’ opinione pagana j ed il dire, che 
,, fi può ammazzare per lo Hello motivo, 
„ eg'i è un dittruggere il Decalogo e ’l 
,, Vangelo, ciò che conofcono perfino i 
,, maggiori fcellerati fra tutti gli uomini. ,, 
Eppure avete tollerato, che contro quelle 
verità patenti il LelTìo, 1’ Efcobar , e gli 
ahri abbiano decifo, che ad onta di tutte 
le proibizioni che fece Dio di ammazzare» 
fi polla ammazzare per uno fchiaifo. . A 
che ferve dunque il produrre quello pafFo 
del Vafquez contro l’opinione del Lelfio? 
Non può certamente fervire ad altro , che 
a mollrare , che fecondo il Vafquez il 
Lelfio è un pacano , ed un Scellerato ; che 
a concludere che il Lelfio rovina il Deca- 
logo, e ’l Vangelo ; che nell’ eftremo gior- 
no il Vafquez condannerà il Lelfio fu 
quello punto , come il Lelfio condannerà 
il Vafquez fu di un altro; e che tutti li 
voflri Autori s’ alzeranno in giudicio ,"gli 
uni contro gli ahri» per condannarli Team- 
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bievolraente fopra i loro deteftabili eccelli 
contro la Legge di Gefucrifto. Io non 
voleva dirlo, ma voi mi ci obbligafte. 
Ah perdonatemi Padri mici, quello palio 
del Vafquez dovevate fcppellirlo , anzicchè 
portarlo in trionfo, perchè fa molto poco 
onore a quel Lelho, che voi volete far 
credere un Santo. 

* * , 

Concludiamo dunque che il vo- 

ftro Probabilifmo rendendo i buoni fen- 
« timenti di alcuni de’ vollri Autori inutili 
alla Chiefa , ed utili foltanto alla voftra 
politica; non giovano ad altro che a far. 
ci conofcere nella loro contrarietà la dop- 
- piezza del vollro cuore , che voi ci fcuo- 
prifte perfettamente, dichiarandoci da una 
parte, che il Vafquez, ed il Suarez fi 
oppongono all* omicidio , e dall’ altra che 
molti Autori gravi lo accordano ; e con 
ciò aprite due ftrade agli uomini, diftrug.. 
gendo la femplicità dello Spirito di Dio, 
che maledice coloro che fono doppj di cuo- 
re , e vogliono camminar per due ftrade : 
V ac duplici corde , & ingredienti duabus viis, 

t, * » • . j* 
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ANNOTAZIONE UNICA 

Sopra la Lettera XIII. dell * Omicidio . 

§. L 

Confutazione de Cavilli de ’ Gefuiti. 

T i Apologifta dopo di aver negato con 
lina sfrontatezza incredibile una cofa , che 
fi fa per tutta la Francia , cioè lo fchialfo 
che il P. Borino Gefuita diede, come 
riferifce il Montalto , al Signor Guille 
Ufficiale di Cucina del Re , che per or- 
dine di fua Maeftà preparava il pranzo al- 
la Regina Criftina di Svezia nel loro Col- 
legio di Compiegne , continua poi nel re- 
tto della fua Lettera a fcufar con vane 
fottigliezze quegli eccelli di cui il Mon- 
talto convinfe i loro Autori. 

4 

‘ C o M i N c I A dal palfo del Vittoria , e 
con intrepidezza da Gefuita domanda al 
Montalto. „ Ditemi di grazia non è que- 
„ fto il palio eh’ avete attribuito al Lellìo 
„ nella voftra fettima Lettera ? ,, Ed io 
rifpondo , pel Montalto , di fi , e eh’ ebbo 
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ragione di farlo. Profiegue 1’ Apologifta. 

„ Ditemi , non è quello quel medefimo 
„ palfo che reflituite al Vittoria nella vo- „ 
„ftra Tredicefima ?„ Si lo confermo eh’ 
è del Vittoria , ma anche del Lelfio. L* 
Apologifta ancor più s’ innoltra. „ Dite- 
„ mi non è quella una fallita ed una con- 
„ tradizion manifefta?,, No vi rifpondo, 
e quello non è altro che una cavillazone 
che fa veder che voi non fapete dove vi 
abbiate il capo. Conchiude finalmente 
1’ Apologifta. „ Ditemi fe balli a chi è 
,, reo di una tale falfificazione il dir fetn- 
„ plicemente per giuftificarfi , che in ciò 
,, non confifte la difputa. „ Senza dubbio 
che quello balla , s’ è vero che tal non 
fia il punto della quiftione ; ed è certo 
che non lo è , perchè non lì tratta qui 
di Papere di chi fieno tali parole , ma ben- 
sì di chi fia l* opinione. Il Montalto nel- 
la fua Settima Lettera non avea propia- 
mente riferito nè le parole del Lelfio , nè 
quelle del Vittoria , perchè Perlifero in Lati- 
no, ed il Montalto fcrivea in Franzefe; e 
perciò con parole franzefi efprelTe il lor Penti- 
mento : onde non fi trattava di Papere s* egli 
lì folle ingannato coll’ attribuire al Lelfio le, 
parole proferite dal Vittoria. Si può ben con 
ragione attribuire unafentenza a chi 1* ap- 
prova, fendocchè la noftr’ approvazione ce U 
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rende propia; e cosi il Leifio ed il Vit- 
toria avendo approvata codetta , il Mon. 
talto potè a buona equità chiamarla opi- 
nione del Leifio e del Vittoria ; e que- 
llo appunto è fol ciò che fi pretende 
qui. Ma , ripiglia 1’ Apologifta, non 
fidamente le parole non ,fono del Lcf- 
fio, ma nemmeno P opinione. Or come 

10 prova ? Perchè , dice , il Leifio ne con- 
danna la praticai fcrivéndo. „ Non bi- 
„ fogna accordarne fàcilmente la pratica. „ 
E che importa quello ? Almeno dunque 1* 
approvò nella fpecolativa , poiché ne difap- 
prova in cotal guifa la pratica ; e quello è 
ciò che dice il Montalto, e 1* Apologifta 
non lo convince di avergliela attribuita in 
yn altro fenfo. Aggiungali, che nemmeno 

11 Vittoria ne accorda indifferentemente la 
pratica; e qnindi il Leifio non rigettan- 
dola aflblutamente , fi allontana pochilfimo 
o niente dal Vittoria. Egli non vuole a 
vero dire, che fe ne permetta facilmente 
la pratica, dicendo che Y affare domanda 
molte precauzioni ; ed il Vittoria accorde- 
rà tutto ciò volentieri. Dove trova dun- 
que P Apologifta quella differenza infinita , 
che mette fra 1* uno , e 1* altro , onde 
rimproverar sì malamente il Montalto? 

M A ciò che fiegue é ancor più infop- 
portabile. Avea detto il Montalto nella 
fua fettima Lettera. ,, Che molti Gefuiti 
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„ inregnano che la Legge di Dio non proi- 
„bifce l’ammazzare per femplici maldi- 
„cenze,, e l’ Apologifta pretende, eh’ 
egli non fi fia baftantemente giuftificato 
nella Tua dedicefima Lettera di tale propo- 
rzione, e per riufeirvi adopera una mara- 
vigliofafottigliezza. Trova una dilìinzione 
fra le maldicenze , e le femplici maldicenze , 
eppoi confefla, che alcuni Geluiti infegna- 
no efler lecito 1’ ammazzare per calunnie 
atroci , ma nega che alcuno abbia detto, 
che fi polla farlo per calunnie / empiici , pren- 
dendo dolofamente quelle parole di ca- 
lunnie femplici per calunnie leggere. Ma 
tutti quelli eh’ anno un tantino di pratica 
della Lingua Franzefe, refteranno ftomaca- 
ti d’ una cavitazione sì infulfa; poiché in 
quella Lingua una calunnia femplice non 
lignifica una calunnia leggera , ma una 
calunnia che Ha ne* confini della vera ca- 
lunnia, e che non paffa fino alla violenza. 
Onde per quanto atroce ella pojfa eflere , 
farà Tempre femplice calunnia, fe non li 
giugna a menar le mani , e dar de’ colpi. 

Per altro c’ è molto da temere,' che 
flavi tutta la fincerità in ciò che aggiugne 
P Apologifta. „ Ch’ è degno da compia- 
„ gnerfi il Signor du Val che fi trova im- 
,, pegnato co! fiannez , nel partito di quelli 
„ che permettono di uccidere a motivo di 


Digitized by Google 



1 12 Annotazione 

„ calunnie atroci , che tocchino 1* onore e 
„ la vita, nè fi poffano in altro modo re- 
primere. „ Non iftarò qui ad dfami- 
uke quaf fia 1 ’ opinione del Signor du 
Val , che da molti viene giuflificato da 
un tal errore imputatogli , folo dirò, 
che il dolore , che moftra di provar 1* 
Apologifta , puzza più d’ impudenza 
che di dolore, j>oichè non v’ è dot- 
trina più comune fra’ Gefuiti , quanto 
quella deli’ omicidio, comecché procuri 
di moflrarli innocenti. Ma affine di con- 
vincerne tutto il mondo, farà ben fatto 
il recar qui la floria del P. Lami , che mi 
fu mandata da Lovanio, e vi^ aggiugner® 
alcune pendiate cavate dal Caramuello. 

§. IL \ 

Storia del?. Francejfo Lami Gefuita t feriti* 
da un Dottore di Lovanio. 

Lt P. Francefco Lami Gefuita nativo 
di Cofanzo in Italia , Dottore di Teologia 
e Profeflbre ne’ Collegi de’ Gefuiti nell* 
Aquila, Napoli, Grats, & Vienna, ed 
ora Cancelliere dell’ Univerfità di Grats 
publicò , e fece (lampare in Dovai nel 
1C40 un Corfo di Teologia Scolaflica, 

fecondo 
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fecondo il fiftema della Compagnia. E- 
gli infegnava nel fuo Trattato de jujiitia 
& Jtire difp. SS. feSf. 7. num. 1 1 8- que- 
lla perniziolà opinione. „ Così gli Eccle- 
„ fiaftici , ed i Religiofi, confervando fem- 
„pre la moderazione d’ una giuda diife- 
„ fa , potranno almeno difender quell’ 
„ onore , che proviene dalla virtù, e dalla 
„ faggezza , anche colf uccidere coloro che 
„ vogliono rapirglielo. Dico di più , che 
„ pare anche che fieno obbligati, almeno 
„ per legge di carità , a dilfenderfi qualche 
„ volta in cotal guifa , come quando foife 
„ difonorato tutto un Ordine intero, e 
„ venilfe a perdere la fua riputazione. 
„ Quindi fiegue , che farà lecito ad un 
„ Ecclefiadico , o ad un Religiofo , di 
„ ammazzare un calunniatore, che mi- 
„ naccia di pubblicare de’ grandi delitti di 
jjlui, o del fuo Ordine, quando non v’è 
,, altro modo di poter impedirnelo , come 
„ pare che non ve ne fia alcun’ altro , 
„ quando quello calunniatore fia pronto 
3, ad accufarne codell’ Ordine, e codefto 
,3 Religiofo, pubblicamente, e alla prefenza 
„ di perfone di gran riguardo. „ Ma poi per 
innovellare alcun poco quella dottrina 
erronea , aggiugneva. „ Ma perchè non 
„ ho letto quella derilione in alcun Au* 
Tom. V. . . H 
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„ tore , non voglio che fi prenda ciò che 
„ ho detto, come fe mi folfi voluto op- 
„ porre al fentimento comune. Onde 
„ noi propongo , che in forma di difputa , 
„ rimettendo il tutto al giudicio del pru- 
„ dente lettore. „ Quando poi fi rittam- 
pò quella medefima opera per la feconda 
volta in Anverfa nel 1640, fi aggiunfe 
nella Tavola quella citazione: „Se fia'le- 
„cito difendere il fuo propio onore con- 
dro quelli che lo attaccano a num. 103Ì 
,. ad 11 8» Vi propongo una quiftione , 
„ che pare nuova , ma 1’ ho trovata poi 
„ quali cogli fleffi termini in Pietro Na- 
„ varrò /. 2. de l{ejl. c. 3. num. 37i.,£s’ 
„ 372. , e nel Sairo, che lo infogna pari- 
„ menti con quella medefima diltinzionc, 
„di cui mi fervo: Uh. 6 . Thef. cafuum 
„ confo, cap. 17. num. 22. è? 2 3.,, 

M A il Configlio fupremo del Brabante 
ad illanza del Procurator General Fifcale , 
avendo primamente chiella , ed ottenuta 
la cenfura di codetta dottrina dall’ Ar- 
civefcovo di Malines , e dal Collegio 
Teologico dell’ Univerfità di Lovanio , 
proibì di publicar quella feconda edi- 
zione , fe prima non fe ne levalfe un 
tal errore. Vedendo ciò i protettori di 
quell’ opera, lacero prefentare al Confi- 
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gl io dallo Stampatore le parole feguenti, 
affine di metterle in luogo di quelle che 
abbiamo riferite. „ Perciò gli Ecclefia- 
„ Itici, ed i Religiofi, colla dovuta mode- 
razione d’ una giuda diffifa, potranno 
„almen diffendere quell’ onore, che pro- 
viene della faggezza. Dico di più che 
,, pare anche , che fien’ obbligati almeno 
,, per Legge di Carità a difenderli qualche 
„ volta in cotal guidi, come quando ve- 
,, nilfe difonorato tutto un Órdine, s’ 
„ eglino venilfero a perdere la lor riputa- 
zione. Ma lo debbono fare con quella 
,, moderazione, che infegnai al num. 3., 
„ e feguenti , dove ho trattato più ampia- 
,, mente queda materia. Nella prima 
,, edizione non diffi niente di più di quel 
,, che ho letto poi in Pietro Navarro di 
„ Toledo (*), Teologo di una grande ri- 
„ putazione ,, 1. 2. de Red. c. 3» ti. 137* 
& fequ. Continua poi in cotal guida la 
fua pretefa correzione. „ Si polfono con- 
ti 2 


(*) Quello Pietro Navarro di Toledo in 
tfpagna fu un illuftre Canonifta del fecolo XVL 
di cui non conofco che una fol opera , incito- 
lata : Petrus ÌJavarrus Toletanus de ablatorwn 
rejìitutione in foro confcientia» , in 4*" I-uguutH 
^ Mrixieu , * 

‘ . | 

. ' . 
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,, fìderar due forte d’ onori , di cui l’ uo. 
,, mo è capace : 1’ uno che nafce da un 
„ bene fpirituale , o fia dalle virtù intel- 
„ lettuali , come fono la faggezza , la pru- 
denza , la faenza &c. , o Ila dalle virtù 
,, che rifiedono nella volontà , come fono 
,, tutte le virtù, perche 1’ uomo è onora- 
„ to , e merita di efferlo , a motivo di 
„ codefti beni dell’ animo , non folamen- 
,, te fra li faggi , ma eziandìo fra quelli 
„ che tali non fono. L’ altra forta d’ 
„ onore è quello che deriva da’ beni del 
„ corpo , come della fanità , dalla bellez- 
,, za &c. Si potrebbe dir dunque non 
,, elfer lecito indifferentemente di ammaz- 
„zar per diffendere ogni qualunque ono- 
,, re , ma folo per quello del primo gc- 
„ nere , eh’ è il vero onore , e quello 
,, che merita per fefleffo d’ effer defide- 
,, rato i quindi non farà lecito di ammaz- 
„ zar per diffender 1’ onore della feconda 
,, fpecie che quando è necelfario , o utile 
„ per aquiftare degli altri beni ; e toltone 
„ quefto cafo non farebbe lecito di farlo. . . 
,, Or di quefto fecondo onore convien 
„ intendere che parli il Covaruvias '3 p. 
„ Ytìat. de honiic. §. 7. w. 4. quando dice 
„ che non è lecito di ammazzare per di- 
„ fendere il fuo onore. Altrimenti fe in- 
„ tele di parlare anche dell’ onore prove- 
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,,gnente da’ beni dello fpirito , o dell’ 
„ alerò del fecondo ordine quando è ne- 
,,ceffario per acquiftare degli altri beni, 
1 , tutti li Caddi accordano, eh’ è lecito 
,, di difenderli colf ammazzare colui che 
,, vi attacca : perchè di queft’ onore ap- 
,, punto parla la Scrittura : abbiate cura di 
„confervar la vojìra riputazione ; ed altro- 
,, ve : la buona riputazione vai più d' ogni 
,, gran ricchezza. Se dunqu’ è lecito per 
,, diffondere i beni temporali uccidere co- 
,, lui che ce li vuol rapire, con maggior 
„ ragione farà lecito di ammazzar per 
„ codefto onore, che, come dicemmo, 
,, non è vano nè frivolo, ma fodo, e 
,, neceflario nel mondo., Il Sairo dell’ or- 
„ dine di S. Benedetto, uomo dottillìmo, 
,, infegna la fteifa coda} ed il Pontefice 
„ Innocenzo IV. in cap. Diletto de fent. 
„ exeom. I. 6. approva 1’ azione del De- 
„cano d’ Orleans. Era lecito, dice, a 
,, quefto Decano, fe il Governatore volea 
, Spogliarlo ingiuftamente de’ fuoi beni, 
„di rifpignefe la forza. E ciò eh’ abbiam 
„ detto deefi ’ntendere non folamente de* 
,, Laici , ma anche degli Ecclefiaftici -, per- 
„ chè quella maflìma , eh’ è lecito di re- 
,, fpigner la forza colla forza , appartiene 
„ anche agli Ecclefiaftici , e dà loro il me- 
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», defimo diritto di diffondere i loro beni , 

», che anno i Laici, Il Leflìo /. 2. cap. 

,, 9. num. 47. fpiega quello medefimo , 
,, calo , e ne riprova con ragione la pra- 
„ tica , come fo anch’ io , benché il Si- 
„ gnor du Val dottore della Sorbona, e 
„ ProfefTor Regio di Teologia s’ innoltri 
„ ancor più. Tra&. de Citar, quejl. 17. 

„ art. l. dove dice, che fe qualcuno do- 
„ velfe infallibilmente perdere la vita, la 
„ riputazione , o le fue fortune, o fe tut- 
„ ta una famiglia doveffe eflere certamente 
„ rovinata per via di delitti , che un Ca- 
„lunniatore deponefle davanti a’ Giudici, 

,, come per elfempio fe alcuno folle falfa- 
„ mente accufato da fallì teftimonj di Cri- 
„ menlefe ; quell’ uomo in tali circonllanze 
„ potrebbe di nafcollo uccidere colui , che 
„avelfe formato contro di elfo una tale 
,, calunnia , fe non potefle in altra guifa 
,, prefervarfene. Io però ho alferito di 
„ fopra al num. 3. , che credeva che que- 
,, Ilo folfe cafo metafifico, perchè fuppo- 
,, ne , che non flavi altro mezzo di po- 
„ ter isfuggire un sì fatto pericolo. „ 

Ecco ciò che i diffenfori del P. La- 
mi prefentarono al Conlìgiio del Brabante , 
come una correzione di ciò, eh’ egli 31- 
vea comandato , che alfolutamente fl le- 
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vaffe. Ma il Configlio veggendo, che 
oltre alla falfità di alcune delle accennate 
citazioni, il cangiamento fatto tendea piut> 
tofto a confermar nuovamente 1* errore, / 
che a correggerlo, penfò bene di non 
contentarfene , ed ordinò di nuovo , che 
fi le vaffe affatto cotal opinione dal libro. 
Tuttavia 1’ ubbidienza che fi predò a un* 
tal ordjne, altro non fu che una mani- 
fefta illufionei poiché fi levarono foltanto 
dalla prima Edizione quelle parole. 

,, Donde fiegue che farà lecito ad un Ec- 
„ clefiadico , od a un Religiofo &c. „ 
Ma fi lafciò intanto tutta la dottrina, che 
precedeva nel medefimo articolo. Quindi 
ficcome quelle parole , che permettono 
efpreffamcnte agli Ecclefiadici ed a’ Re- 
ligiofi di ammazzar li calunniatori , fono 
una conclufione cavata da que’ Principj , 
che il P. Lami avea già prima riabiliti ^ 
egli è chiaro che codefto iniquo domma 
che doveva effere fterpato fino da’ fuoi 
principj , fu fol leggermente ferito , e ri- 
forgerà con tanta facilità , con quanta fi 
può cavar da’ principj già podi una con- 
feguenza, che naturalmente ne deriva. 
Oltredicchè le cattive conclufioni non po* 
tendo effer cavate, che da cattivi principj, 
ne fiegue che quel principio , che lafciò 

H 4 
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il P. Lami nel fuo libro, è tanto cattivo, 
quanto è cattiva la confeguenza che fu 
obbligato a levarne; ma che fi contiene 
nel terzo articolo , in cui foftiene , eh’ è 
lecito ad un Laico di ammazzar colui, 
che lo volefle difonorare col fatto , o col- 
le parole, quando non abbia altro mezzo 
di fottrarfi da un tal dilònore , e fi può 
dire , che non ne abbia altri , .quando 
colui che vuol fargli affronto ingiuttamen- 
te, gli dice attualmente delle parole ìn- 
giutiofe. E , dunqu’ evidente, che fe non 
fi condanni quelta dottrina , tanto ne’ Lai- 
ci , che negli Ecclefiaffici , bifogna per 
necefiìtà, non dirò fol tollerare, ma ezian- 
dio approvare un’ infinità d’ omicidj , 
che fi commettono ogni giorno negli 
Stati. 

Mentre che fi effaminava nel Con- 
^ figlio del Brabante la dottrina eh’ abbiam 
riferita, fi fcuoprì nello fteffo autore un’ 
altra opinione egualmente orribile ; ed è 
nel medefimo libro, c nella medefima di- 
fputa 36. fefif. g. ». 103 , ove dopo 
aver numerato alcuni cafi , in cui dice eh’ 
è lecito difendere i Tuoi beni , anche 
uccidendo colui che vuol rapirli ; aggiugne 
i feguenri cafi. „Non folo , dice, è le- 
,, cito diffondere ciò che attualmente pofi. 
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^Tediamo, ma anche quelle cofe a cui 
„ abbiamo un gius cominciato , e che 
„ fperiamo di polfeder quandocchefia. Per- 
„ ciò è lecito , tanto ad un erede, quanto 
„ ad un legatario , di diffenderfi (ammaz- 
„ zando) contro colui, che lo impedifce 
,, ingiuftamente , o di entrare al potTeflò 
„ dell’ eredità , o di rifcuotere de’ legati , 
,, che gli furono fatti. Parimenti colui , 
che h i gius ad una cattedra , o ad una 
,, Prebenda , può fervirfi della medefima 
„diifefa contro coloro, che gliene impe- 
„difcono ingiuftamente il pofteffo. Ma 
„ tuttavia un creditore non può far lo 
„ fteflo verfo il fuo debitore, di fua au- 
„ torità privata , e fenza citarlo in Giu- 
dicio , quand’ anche dicefle che non lo 
,, vuole pagare ; ma potrebbe bensì ufar 
,, cotal diftela contro coloro che impedii 
,, fero , che il debitore non lo pagafle, 
,, quando non vi fia altro mezzo , e fia- 
„ vi pericolo , fenza cotal diffefa , di per- 
dere il tutto per caufa dell’ oftacolo che 
„ fi fa al pagamento. ,, Ecco ciò che fu 
levato dalla feconda edizione del libro del 
P. Lami , per ordine del Configlio fupre- 
mo del Brabante , a richieda del Procura- 
tor Generale, dopo prodotta la cenfura 
di Lovanio contro tali propofizioni. 
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§. III. 


Cenfure del Collegio dì teologi di Lovanio 

corttra la pernizioja dottrina del P. Lauti 

Cefuita . 

L’Anno 164?» il ‘li 6 Settembre fu 
convocata , fotto il folito giuramento , ad 
inftanza del Signor Procurator Generale, 
un’ alfemb'ea del Sagro Collegio Theolo. 
gico dell’ Univerfità di Lovanio, per dare 
il fuo giudicio fopra una dottrina conte- 
nuta nel quinto Tomo del Corfo di Theo, 
logia Scholaftica del P. Francefco Lami , 
comporta da lui fecondo il metodo della 
fua Compagnia , ed esprelfa in quelli ter- 
mini : Difput. 3 6 . Je&. 7. ttum. 1 18. „ Sarà 
„ lecito ad un Ecclefi artico , o ad un Reli- * 
„ giofo , di ammazzare un calunniatore, 

5, che minaccia di pubblicar gravi delitti di 
„ lui , o del fuo Ordine , quando non ci 
„fia alcun altro mezzo d’ impedirlo , come 
„ pare , che non ve ne fia altro , quando 
,5 il calunniatore è pronto ad accufar quell* 

„ Ordine , o quel Religiofo , davanti per- 
v fone di riguardo» fe non 11 uccida . . 

Il figro Collegio dopo una matura delibera- 
zione ha giudicato, che quella dottrina è 
falfa in feftefla , e perniziofa a tutto il gè- 
nere umano, tanto in fe, quanto in tutte 
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le diverfe confeguenze che fe ne pofiono 
ricavare : perciò 1’ una , e l’altra potenza, 
ranto 1’ Ecclefiaftica , quanto la Secolare 
debbono unirli di concerto pet abolirla. 

La medefima fagra Facoltà permife di più, 
che Forte confegnato al Signor Procurator 
Generale un Atto autentico del fuo giu- 
dicio fottoFcritto dal Bidello. 

ALTRA CENSURA. 

L’ A n n o 1649 , il di 8. O&obre, Fu 
convocata fotto il folito giuramento , ad 
iftanza dal Signor Procurator Generale , 
un’ aflemblea del Sacro Collegio Teologico 
dell* Univerfità di Lovanio , per dare il 
fuo giudicio l'opra due articoli della dot- 
trina di Francefco Lami contenuti nel 
quinto Tomo del tuo Corfo di Teologia 
Scolaftica , da lui comporta Fecondo il me- 
todo della fua Compagnia : Difp . 3 6* Se&. 

8. tmm. 1 31, & 132. Il primo articolo . 
fotto il numero 131, èconceputo in quelli 
termini. ,, Si conclude in terzo luogo, 

„ che non folamente è lecito di difendere 
„ciò che attualmente poflediamo , ma 
j 5 eziandio quelle cofe a cui abbiamo un 

Gius cominciato , e che fperiamo di pof- 
„ Federe quandocchelìa. Perciò è lecito, 

„ tanto ad un erede, quanto ad un lega* 
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3J tario, di difenderli contro colui che gl 5 
„impedifce ingiuftamente, o di andar al 
„ polftlfo dell’ eredità , o di rifcuotere que’ 
,3 legati che gli fono flati fatti. Parimenti 
,3 colui che ha Gius ad una Cattedra, o 
„ ad una Prebenda , può fervirfi della me. 
„ defima diffela contro quelli, che ne irn- 
„ pedifeono ingiuftamente il polfelfo. ,, 
L’altro articolo è al numero 132, come 
fiegue. „ -Si conclude in quarto luogo, 
„ che un creditore non può fervirfi di cotal 
,3 diffefa contro il fuo debitore , di fua au- 
torità privatale fenza citarlo in giudi- 
3, ciò, quand’ anche diceife, che non vuol 
„ pagarlo j ma che può fervirfene contro 
„ quelli , che impedilfero , che il fuo de- 
„ bitore non lo pagalfe, quando non v’ è 
„ altro mezzo , e che per quello impedi- 
,3 mento vi fia pericolo di perdere il da- 
„ naro. „ Il fagro Collegio , dopo una 
deliberazione, ha giudicato, che la dot- 
trina conte nuta in quelli due articoli , in- 
tefa d’ una diffefa che porta ad uccidere , 
ficcome aliai bene il diYnoftrano e gli ar- 
ticoli feguenti , e ’l titolo medefimo della 
Sezione , non folamente è falfa , ma al- 
tresì perniziofa allo flato , ed a tutto il 
Genere umano , e che perciò fi dee total- 
mente abolirla. 
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§. IV. 

Continuazione della S'ori a del F. Lami , ca- 
vata dalla Teologia fondamentale del Ca - 
ramile Ho. 

Abbiamo veduto quanti sforzi fecero 
i Gefuiti predo il Configlio del Brabante 
per diffondere codefta dottrina del P. Lami; 
ma non effóndo flato ballante il loro cre- 
dito per falvare degli errori cotanto enor- 
mi, fi potea credere che dopo un Giudi- 
cicio sì folenne non avrebbe!* avuto il 
coraggio di continuare a diffonderla. Ma 
ficcome il Gefuita è perfuafo , che non 
flavi perfona nel mondo capace di giudicar 
delle fue dottrine , e (lima di faperne Tem- 
pre più degli altri , così fece conofcere an- 
che in quell’ incontro , che la fua Com- 
pagnia ha una rifoluzione fida, e collante 
di diffondere a qua'unque coflo gli errori 
delle fue membra. Appena in fatti padarono 
fei mefi , dacché e nell’ Univerfità , e nel 
Configlio fu dannata la dottrina del P. Lami, 
penfando i Gefuiti, eh* aveafi fatto affronto 
a tutta la Compagnia nella perfona d’uno 
de* fuoi Teologi , cominciarono a menar un 
gran tracaffo per tutta l’Europa; e cerca- 
rono d’impegnar tutt’ i Teologi ben affetti 
alla lor Compagnia , o vogliam dire infetti 
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della maffime corotte della nuova Morale, 
a diffondere la caufa del Lami , come cau- 
fa comune di tutti li Cafidi. Quantun- 
que però le loro mine fieno tutte na, 
fcode, quella divenne ben predo publi- 
ca mercè la vanità del Caramuello j per- 
chè fu qued’ uomo talmente avido di 
encomj , che per tema di lafciar ne pe- 
rire uno folo di tutti quelli che gli fu- 
rono fatti, fi diede la pena d’inferir nella 
fua Teologia fondamentale le Lettera corte- 
fè, e piena di attedati di dima, che fcrid 
fcgli il P.Zergel Gefuitita in tale propofito. 

m Fra le altre difpute , dice , credo, 
„ che quella che fi fece qued’ anno per tutta 
„ l’Europa, meriti bene d’ elTer confiderata 
„ come una della più celebri j ed affine di 
„ far meglio conofcere di che fi tratti , in- 
ferito qui le Lettere eruditiffime , che me 
„ ne fcrirte il P. Zergel e la rifpoda che 
„gli diedi. 


LETTERA del P.ZERGEL. 

„ Molto Reverendo Padre. Uno de* 
„ miei amici (cioè il P. Lami ,) avendo 
„ publicato la dottrina , eh’ ella vedrà in 
„ quella lettera, ebbe il difpiacer di vederla 
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,5 con eccepivo rigore cenfurata da alcuni 
„ Teologi , (quejla è /’ Univerfità di Lovanio ) 

„ vietatogli il produrla colle (lampe. Or 
„ egli mi pregò di confultar fu quedo pro- 
„ podto tutt’ i più celebri Dottori nella 
„ feienza Caddica , eh’ io conofceflì. Con- 
difeed facilmente alla richieda d’un si 
„caro, e vero amico, e per foddisfarlo, 
„ fubito mi venne in penderò d’ indriz- 
„ zarmi prima d’ ogni altro al chiaro lume 
„ del Gran Caramuello ; eflendo perfuadf. 
„ fimo , che o farà illuminato 1’ amico da 
„ queda luminofa face de’ begl’ ingegni , 
„ onde potrà confolard nella fua dilgrazia, 
„fe il Caramuello la trovi giuda; o che 
„ le tenebre de’ fuoi avverfarj effendo dif- 
M dpate, faranno coperti di confudone , 
„ e di vergogna , per aver condannato una 
„ dottrina , di cui il Caramuello d dichiara 
„ diffenfore. Tuttavia non manco di do- 
„ mandar il parere anche degli altri dotti, 
„ acciocché fe d t rovi un numero adài con- 
„ dderabile , che giudichi cotal dottrina 
edente da ogni errore , e meritevole 
, } d’ edere dampata; quel giudice fevero , 
» che non ha voluto lafciard fmuovore 
„ dalla forza , e dal pefo delle ragioni , 
M da almeno illuminato dalla moltitudine 
,j de’ dotti. Egli è ben vero, che fe 1’ a- 
„ mico avede voluto totalmente rimetterd 
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„ in me , io non avrei voluto altro giu- 
„ dice che il Caramuello , perchè fon cer- 
„ tillìmo, che gli altri non ifcuopriranno 
„ ciò eh’ egli non potè vedere: tal è il mio 
„{èntimcnto, nè ho veruna difficoltà di 
„ appalefarlo in faccia a tutto il mondo , 
, 3 ogni qual volta fi parla dove fon’ io del 
„ Caramuello , di cui non parlo mai fenza 
„ laudarlo. Prego Dio , che la confervi 
„ lungo tempo per bene della Chiefa , e 
„ per f onore delle belle lettere ; e che le 
„ ifpiri una vo'ontà efficace di dar l’ultima 
„ mano a quel libro delle principali riiolu- 
jjZioni de’ cali di cofcienza , che già da 
,, gran tempo fu promeflò al publico ; nè 
,, dubito punto, che 1’ opera non fia gran- 
„ de , e importantiflìma , e fo che fa 
„ d’uopo aver molto tempo per lovorarla; 
„ ma fo altresì che il grand’ ingegno del Ca- 
„ramuello fa accorciar il tempo , fenza che 
„fa dottrina fia trattata con minor elfac- 
„ tezza. Ella ben vede quando io fia ar- 
„dito, e temo di mancare a quel rifpetto, 
,, e a quelle riferve che le debbo , perciò 
„ mi fottometto di buon cuore alla P. V.K, 
„ per darle tutte quelle foddisfazioni che le 
„ piacerà, tinifeo fupplicandola di per- 
,, mettermi, che dia un bacio a quella mano, 

„ eh’ è sì illuftre nel mondo. „ 

A 
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. A Grats. il pi-, no Gennajo 1550. Cioè 
qualche mefe dopo la cenfura di Lovanio, 
che fu terminata li 6, Settembre 1649. 

O R il Caramuello, che non ifcarfeg- 
gia di lodi verfo coloro che gliene danno, 
doppo aver rifpofto a’ complimenti del P. 
Zergol , propone , e decide la quiltione in 
cotal : guifà. 

„ Si domanda fé la dottrina di' Pietro 
„ Navarro, delSairo, e de Franoefco La- 
„ mi , circa P autorità di uccidere per la, 
n diflèfa del fuo onore ,■ fia degna di gnat- 
iche cenfura. Aggiungo f che la medefi- 
M ma dottrina é foftenuta dai Gordorr de , , 
v Rgft. qu&ft. 4. cap. i. num. 7. dal Sancio 
i nelle Difpute fulte' difp. 46. num. 8- 2. 
i dagli altri da loro citati. Per ri Polvere 
3 „una tal queftione, domando fe fi polla 
i allegare un fold Teologo , che fia con- 
„ trario in termini formali al P. Lami , 

„ e domando ancora fe quel cenfore , che 
„ còrtdarina» urla tal : dottrina , ©ferebbe di 
. „ obbligare il fuo penitente e' feguir P 
„ opinione contraria j dico obbligarlo non 
„ già configliarlo. Peroib quanti noi fia- 
„ mo de’ dotti concludiamo y che la dot. 
w trina del P. Lami è la (bla- vera che 
, Tom, V. \ . I 
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„ vi fia in tal materia , e che la contra- 
„ ria è affatto improbabile. “ 

\ 

Da ciò giudichi il Lettore del carattere 
di quell’ uomo. Conferma poi la fua dc- 
cifione con quella malli ma veramente 
degna del gran Caramuello. ,, Quando fi 
„ tratta d’ una materia , di cui un Autor 
„ grave trattò efprefFamente , e a bella 
,, polla , la rifoltizione di queft* autore 
„ dtbb’ elfer riputata moralmente certa , 
„ cioè più lìcura di qualcunque altra opi- 
,, nione probabile, finché vengano altri 
,. Autori gravi a combatterla , ed impug- 
,, narla efprelfamente ; perchè allora cef- 
„ ferà di aver la medelìma certezza , e 
,, comincierà ad elTere più probabile , o 
„ egualmente probabile , o meno proba- 
„ bile , fecondo che avrà più o meno di 
,, avvcrfarj: e finalmente diverrà impro- 
if babile , fe tutti fi accordino nel ri- 
metterla. “ 

Ecco quale auttorità si attribuifcano 
codcfti Dottori ciechi, la quale però non 
m’ impedifce punto , eh’ io non opponga 
loro quella maflìma , che già provai al- 
trove, e eh’ è fenza dubbio molto più 
vera dJla loro. „ Quando la dccifione 
„ d’ un cafo non ha altri Autori clic il ca- 
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„ ramuello , il Diana , o qualche altro 
,, limile Cafifta , ella è moralmente falla. 

,, Si polfono parimenti giudicare impro- 
,, babili molte opinioni , che fono unani- 
„ mente approvate da’ nuovi Cafifti. 

Ma lafciamo di sdegnarci contro il Ca- 
ramello j e ringraziamolo piuttofto , che 
ci confervò la lettera del P. Zergol, da 
cui fi polfono cavar molti lumi per co- 
nofcere viemmeglio P indole della Società. 
Primieramente ci fi fcorge un’ infigne 
oftinazione nel foftenere gli errori più 
odiofi de’ fuoi Teologi. 2. In qual modo 
ella procuri di tirar al fuo partito gli al- 
tri Teologi , e di quali maniere vili fi fer- 
ve, quando non ha altro mezzo di gua- 
dagnarli. 3. Qual giudicio ella formi del 
Caramuelio , e 1’ approvazione che dà alle 
fue empie decifionL 4. Si vede da ciò . 
che il Caramuelio aggiugne nello ftelfo 
luogo , che non v’ è alcun domma cosi 
empio , purché piaccia ed un Gefuita 
di produrlo , che la Società non fia 
pronta a diffederlo come lecito , per 
quella Tola ragione , eh’ è prodotto da’ 
fuoi Autori. In fatti quello Cafilla nella 
medefima difputa apporta un cafo orribi- 
le, e ci aflìcura, che li Gefuiti non lafi- 
ciano di foftenerlo come una confegucn- 

I 2 
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za della dottrina del P. Lami : 5> Voi do- 
,, mandate , dice , fe un Religiolo , che 
„ abbandonatoli in preda alla lua fragili- 
tà, abbia peccato con una femmina di 
„ vii condizione , la quale recandoli ad 
„ onore d’ aver avuto commercio con u.n 
„ fi gran Perfonaggio , fe ne vanti pub- 
M blicamente , con difcredito del Religio- 
so , domandate, dilli, fe fi polla am- 
„ mazzarlo. Or io non poflo rifpondere 
„ fopra ciò altro , che quel eh’ ho udito 
v dal R. P. N. Dottore in Teologia , ed 
„ uomo di gran talento e fapere. Diceva, 
^ che il P. Lami avrebbe volentieri laf- 
„ ciato di decidere , che poteva ammaz- 
zarlo j ma che avendo una volta fatto 
a, ftampar qnefta dccifione , era obbligato 
„ a foftenerla, e noi a difènderla. E in 
v fatti la dottrina è probabile , e. un Re- 
v ligiofo fe ne potrebbe fervice , ed am- 
3 , mazzar quella femmina con cui peccò , 
„ per timore eh’ ella non lo inferni. Las- 
^ ciò a voi il ponderar dò colla dovuta 
w attenzione. 

Veramente fono perecchi anni , che 
tali cofe avvennero , ma dal vedere ciò 
che quelli buoni Padri fecero in Francia, 
v’ è gran motivo di temere, che non lo- 
ftengano. anche ai giorno d’ oggi j me.de- 
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fimi principi. Elfendofi follavati i Paro- 
chi di Parigi principalmente contro quella 
dottrina dell’ Omicidio , li Gefuiti ebbero 
1’ infoiente audacia di difenderla con ogni 
sforzo in una pubblica Lettera diretta a’ 
Velcovi ; e per maggiormente autorizarla, 
pretefero non folamente , eh’ ella foife 
dottrina anche del Signor dii Val , e del 
Bannez, ma di più anche del Cardinal 
Richelieu che, come dicono, 1’ approva 
nella Lezione fedicefima della fua Ijìruzio - 
ne Crijiiana , cioè, che li polfono ammaz- 
zar di nafeofto i ca'unniatori. Ma non 
è quello il luogo di riferire tutte quelle 
Pafquinate , che fecero le perfone di bell’ 
ingegno fopra la citazione di un tal te* 
{limonio. 

I 3 


(*) Raccogliamo qui folo in poche parole, e 
riduciamo ad un punto le mafiime de’ Gefuiti 
contro il quinto precetto del Decalogo. 

Venne il Redentore nel mondo, e volendo 
fare i fuoi feguaci eredi della fua manfuetudiue , 
ed umiltà di cuore , non folamente confermò il 
precetto del Decalogo di non ammazzare , ma 
ci comandò di amare i noftri nemici, di far 
del bene a quelli che ci fanno del male, di 
non odiare alcuno , e di nodrire vifeere di tc 
nerezza per tutti , riguardandoli come noftri fra- 
telli in Gefucrifto: anzi per efprimerci fino a 
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§. V. 

In qual fettfo il Montalto condanni la di - 
Jiinzione di fpecolativa , e di Pratica . 

S I trattenga chi può dal ridere leggen- 
do i difcorfi puerili , che 1’ Apologeta fa 
fopra la diftinzione di Spccolativa , e di 
Pratica. Egli fi mette a provare , e del 
miglior fenno che abbia, che moltiflimi 


qual fegno dovette eftenderfi la noftra manfue- 
tudine , la noftra pazienza , giunfe a dire , che 
fe taluno ci delle uno fchiaffo fu di una guan- 
cia, dobbiamo prefentargli anche 1* altra; e co- 
munque una tal efpreflìone non debba prenderfi 
rigorofamente alla lettera , dichiara però qual fia 
quello fpirito , che ne’ Criftiani debba prevalere. 
In fomma vuole , che fiavi fra noi una perpetua 
pace , ne’ noftri diffetti ; acciocché regnando fra 
di noi la concondia, e 1’ amore, ognuno ci 
conofca quali veri? difcepoli di Gefucrifto. Que- 
llo è il fondamento di quella Religione che 
profelfiamo. Pollo ciò, vengono i Gefuiti in 
campo, e cavando dal profondo dell’ Inferno la 
face della difeordia , cangiano il Criftianefimo in 
un teatro di guerra , e lo riempieno , quanti è 
da loro , di fangue , di llraggi , di morti. Il 
Gefuita Leflio infegna che fi può ammazzare per 
uno fchiaffo ricévuto ; ed a quella opinione fot- 
troferivono gli altri Gefuiti. Il Gefuita Hereau 
infegna pubblicamente che fi può ammazzare un 
calunniatore, acciocché non ci tolga I’ onore; 
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Teologi adoperarono cotal diftinzione i 
fe alcuno avelie mai dubitato, che quelli ' 
termini non fieno ufitatiflìmi nelle Scuole, 
o ch^il Montalto n’ abbia attribuito l’ in- 
W I 4 


e li Gefuiti ne fon d’ accordo. Il Gefuita Lami 
infegna , che un Religiofo può ammazzare un al- 
tro , affinchè non lo infami , o fe , od il fuo 
Ordine : non balia : che un crede può ammaz- 
zar quelli , che gli contrariano un’ eredità : non 
bada ancoro : che un Legatario può ammazzar 
quelli , che gl’ impedirono 1’ andar '•al pofleffo 
de’ Legati fatti in fuo favore : più ancora : che 
uno che pretende una Cattedra , od una Pre- 
benda può ammazzar quelli che fe gli oppon- 
♦ gono ingiuftamente : ancor più : che un credito, 
re può ammazzar quelli che non vogliono, che 
il fuo debitore lo paghi,- e a tutto ciò li Ge- 
fuiti acconfentono , anzi fi fcatenano contro co- 
loro, che fentono in contrario. Finalmente 
coronano l’ opera e dicono , che un Religiofo 
può ammazzare una meretrice dopo aver pecca- 
to con lei , acciocché effa non lo ponga in di- 
feredito ; e li Gefuiti fpacciano la dottrina co- 
me probabile. Dio eterno ! può il Crifliano leg- 
gere tali cofe , e non inorridirfi ? Ad un Criftia- 
no farà dunque lecito lo ftarfene fempre colla 
fpada fguainata in mano per uccidere or quello , 
or quello , ad ogni minimo infulto , e per poter 
cuoprire i fuoi enormi misfatti col far degli omi- 
cidj , acciocché non fi rifappiano ? Se ciò non 
è diftruggere da’ fondamenti il Criftianefimo : 
qual altro ne farà mai ? Eppure ad onta di tutto 
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venzione a* Gefuipi. M? il buon upmo 
farebbe meglio a Infoiar dì divertire il 
Pubblico co’ fpoi ridicoli cavilli ; e do- 
vrebb’ ella minar ui> po’ meglio che 
fi rimprovera a’ luoi confratelli ; ^Richè 
nefluno s’ è mai fognato di condannare 
una tal diftinzione. Ma \* CJniverfità di 
Parigi , ed il Montalto ben fi dolgono con 


ciò non lafciano i Gefuiti di fpftener tutte que- 
lle loro dottrine , e la Corte- Romana continua 
a rimirar di buon occhio codefti diruttori del 
Criftianefimo. Ma fe gli altri voleflero prevalerli 
de’ cotali dottrine, credo che refterebbi ben 
pochi Gefuiti al mondq , e che non patterebbe 
giorno in cqi non fi fendile qualche omicidio. 
Nò fecondo loro farebbe peccato 1* ammaazzre 
unZaccheria, che appetta il mondo colle fue 
menzogne , ed attacca a tutti gli Ordini Reli* 
giofi , la più nere impofture : cosi potrebbefi in 
buona cofcienza ammazzare i’ Autor dell’ infame 
ritrattazione contro il Concina, e così pure tut- 
ti coloro, che la vendettero pubblicamente fulle 
porte del loro Collegio di S. Fidale in Milano ; 
e così tutti, che a forza di calunnie cercano di 
opprimere i defenfori del Vangelo. Or qui io 
/fo, che i Gefuiti grideranno, all’ empio , al 
laefilego , all’ impoftore : ed io rifponderp loro , 
che ne ringrazino le loro medefime dottrine, le 
quali porgono le armi in mano per fervirfen? 
non filo contro gli altri , ma anche contro li 
Gefuiti medefuni , in que’ cali che fono da loro 
approvati. 
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ragione , perchè i Gefuiti impiegano co- 
tal diftinzione per ifcufare gli òmicidj; 
poich’ è una cofa egualmente aflurda , ed 
empia il permettere gli Qmicidj, anche 
nella Specolativa , cioè , riguardando fole 
alla verità , ed alla Legge eterna. E che 
altro è ciò , fe non fe diftruggere , per 
quanto è in poter degli uomini la Legge 
eterna ed i comandamenti Divini? Senza 
dubbio che {uppofta una tal dottrina gli 
uomini non fe ne atterranno, fe non a 
motivo di certe circoftanze, che potran- 
no però cangiare quand’ effi vorranno. 

Ma perchè diftendermi qui nello efpor- 
re le pernizioie confeguenze di codetta di- 
ttinzione? Già lo fece il Montalto e cori 
tale eloquenza , che non vi fi può ag- 
gi ugnere niente di più. Nè giudico ue- 
ceifario il trattenermi fopra ciò chef dice 
T Apologifta nel retto della fua Lettera 
circa le opinioni probabili; perchè già polì 
abbaftanza in chiaro quefta materia nelle 
mie Annotazioni fopra la Lettera quinta. 
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LETTERA XIV. 

SCRITTA ALLI REVERENDI PADRI 
GESUITI 

• 

Si confutano co ’ Santi Padri le tnajfime de * 
Gefuiti fopra /’ omicidio. Si rifpor.de di 
pajjagt’io ad alcune delle loro calunnie , e 
fi paragona la loro dottrina colla forma 
che fi offerva ne ’ Giudicj criminali. 

li aj. Octobre 1696. 


REVERENDI PADRI 

S E non avelli da rifondere ad altro 
che alle tre impofture che rcftano full’ 
omicidio, non avrei bifogno di un lungo 
difcorfo, e le vsdrefte qui in quattro pa- 
role confinate ; ma ficcome Rimo affai più 
necefftrio 1’ ingerir nell’ animo degli uo- 
mini un’ alt’ orrore delle voftre opinioni 
fu tal propofito , piuttoftocchè giuftificar 
la fedeltà delle mie citazioni , mi trovo 
obbligato a confummar la maggior parte 
di quella Lettera nel confutar le voftre 
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tnaffime, onde far vedere quanto fiate 
lontani , non folo da’ Pentimenti delia 
Chiefa , ma anche da quelli della Natura. 
Le licenze di ammazzare , che concedete 
in tant’ incontri, fanno vedere che in 
quella materia vi liete tanto dimenticati 
della Legge di Dio , ed eltinguelle si fat- 
tamente il lum^ Naturale , che avete bi- 
fogne d’ una guida , che vi rimetta ne’ 
princip] più lemplici della Religione , e 
nel fenfo comune. E che v’ ha in fatti 
di più naturale quanto quello fenti mento? 
„ Che un particolare non ha verun gius 
,jfulla vita di un altro. Noi ne fiamo 
„ talmente convinti da per noi ftellì, dice 
„i! Grifoftomo, che quando Dio ci diede 
„ il precetto di non ammazzare , non ag- 
,, giunfe la ragione , che 1’ omicidio è un 
„ male ; perchè la legge fuppone , che li 
„ abbia già conofciuto una tal verità dalla 
,, Natura. ,, Quindi in ogni tempo fu 
importo agli uomini quello precetto ; il 
Vangelo confermò quello della Legge; ed 
il Decalogo altro non fece che confermar , 
- o rinnovar quello che gli uomini aveano 
ricevuto da Dio, prima della Legge, in 
perfona di Noè , da cui doveano nafcere 
tutti gli uomini. In fatti in codefto rin. 
novamento del Mondo Dio difle e Noè : 
Domanderò conto agli uomini , ed al fratello , 
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della vita di fuo fratello. Cfnunque fpargerà 
il [angue umano , farà fparfo anche il fuo 
[angue i perchè P uomo è creato ad imagine 
di Dio. Or quella proibizione generale 
toglie agli uomini ogni autorità /opra la 
vita degli uomini j e Dio talmente fe la 
rifervò per fe folo, che fecondo la verità 
Criftiana, oppofta in ciò alle falle mallì- 
me del Paganefimo , 1* uomo non ha’nem- 
meno autorità fulla propia vita. Ma poi- 
ché fi compiacque la Providenza di man- 
tenere gli uomini in focietà, e di punire 
quegli empj che la conturbano , (labili 
e(Ta medefima delle leggi per levar di vita 
i malfattori ; e co ì quegli omicid] , che 
fenza fuo or line Crebbero delitti degni 
di pena , divengono laudevoli gaftighi mer- 
cè del fuo ordine, fenza cui non v* è 
cofa che ingioila non fia. Ciò vien rap- 
prefemafo a maraviglia da S. Agoftino ih. 
I. de Civit. Dei cap. 28- » Dio fec’ egli 

,, ft; Ifo qualch’ eccezione a quella generai 
,, proibizione di ammazzare , o fia colle 
» leggi che fece di dar morte a’ malfat- 
, , tori i o fia cogli ordini particolari che 
,, diede qualche volta per far morire al- 
,, cune perfone. Quando dunque in tali 
,, cali fi uccide , non è P uomo che ucci- 
,, da , ma Dio , di cui 1’ uomo è un puro 
„ ftromento , come una fpada in mano di 
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. ,, colui che P adopera. Ma toltine que- " 
,, (li cafi chiunque uccide è reo di orni- 
ti cidio. )) # 

Egli è dunque certo. Padri miei, 
che Dio folo ha gius di levarci la vita ; 
il quale avendo tuttavia fatto delle Leggi 
per far morire i deliquenti, fece depofitarj 
di tale autorità i Principi, o le Repubbli- 
che. Ciò ne infegna S. Paolo, quando 
parlando del gius eh* anno i Principi di 
far morire gli uomini, lo fa difendere 
del Cielo , dicendo : Non portano la ( vada 
in damo , ejfendo eglino Mini fri di Dio per 
ejfeguire le fue vendette contro i malvagi. 
Ma fìccome Dio diede loro codeft’ autori- 
tà , così egli medefimo gli obbliga a non 
prevalerfcne , fe non fe com’ egli farebbe, 
cioè con giuftizia , fecondo ciò che dice 
nello fteflo luogo S. Paolo: I Principi 
non fono cojìituiti per ejfer formidabili a * 
cattivi. Che non vuol aver da temere la 
loro pnjfanza operi bene 3 perch* ejjì fono Mi- 
nijlri di Dio in bene. E quella eccezio- 
ne in vece di diminuire la loro autorità ,' 
la fa molto più rifalcare,- conciollìacchè 
la renda fomiglievole a quella di Dio, eh! 
è incapace di far male , ed è onnipolfente 
per far il bene 3 e con ciò diftinguelì una 
tale pollanca da quella de’ Demani che 
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fono impotenti di far del* bene, è non àn. 
n<> altra poffanza, che di far del male. Palft 
fo!o quarta differenza fra Dio , ed i Princi- 
pi , che Dio effendo la flelfa giuftizia , e 
fapienza , può far morire fui fatto chi gli 
piace , perchè oltre all’ effere padrone aflò- 
luto della vita degli uomini, egli è certo 
che no la toglie loro fenza veruna caufa , 
o fenza cognizione , poich’ egli è egual- 
mente incapace d’ ingiuftizia, che di er- 
rore. Ma li Principi non poffono agire 
in cotal guifa , perchè quantunque Mini- 
ftri di Dio , fono però fempre uomini ; e 
perciò efpofti ad effere trafportati da cat- 
tive impreflìoni , ad innafprirfi per falli 
fofpetci ; ad effere ingannati dalle palfioni ; 
e per quefto appunto fi videro obligati a 
ricorrere a’ mezzi umani , a coftituire nè 
loro flati de Giudici, comunicando ad elfi 
la loro autorità , acciocché queft’ autorità 
che da Dio ricevettero non fia impiegata, 
che per quel fine per cui fa conceduta. 

Concepitelo dunque una volta. 
Padri miei , che effer efente dal peccato 
di omicidio , bìfogna operare e per auto- 
rità di Dio , e fecondo la Giuftizia di Dio; 
e che fe quelle due condizioni non fi tro- 
vino infieme , fi pecca , o fia uccidendo 
con autorità ma fenza giultizia, o fia uc- 
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ridendo con giuftizia ma fenz’ autorità. 
Dalla necelfità di quella unione deriva, 
fecondo S. Agoftino. ,, Che chi fenz’ an- 
„ torità uccide un malfattore, fi rende 
„ malfattore egli ftelfo, per quella principal 
,, ragione , che fi ufurpa un’ autorità che 
,, Dio non gli diede ,, ed allo ’ncontro i 
Giudici eh’ anno codeft’ autorità , fono 
tuttavia omicidi , fe fanno morire un 
innocente contro quelle Leggi che deb- 
bon’ ofTervare. Eccovi i veri principj 
della tranquillità e> delia ficurezza publi- 
ca , che furono Ricevuti in tutt’ i tempi, 
luoghi, e fopra cui tutt’ i Legislatori del 
mondo , fagri , e profani , fondarono le 
loro leggi, fenza che nemmeno i pagani 
abbiano pollo alcuna eccezione a quella 
regola , fe non fe quando non fi polla 
in altra giufa fchivar la perdita della pu- 
dicizia , o della vita : perchè allora pen- 
farono , come dice Cicerone ,, che le Leggi 
,, medefime fomminillrano in certo modo 
„ le armi , per quanto pare , a coloro che 
„fi trovano polli in tale necellìtà. ,, Ma 
fuori dì limile occafione , di cui non parlo 
qui, non vi fu mai alcuna legge, eh’ ab- 
bia permedo a’ particolari di ammazzare , 
anzi chi lo abbia tollerato, come fare voi, 
per isfugigre un affronto, per prefervare 
il fuo onore, o le lue facolti; quando 
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non fi fia in quel punto medefimo anche 
in pericolo della vitai quello è ciò eh’ io 
mantengo , e vi dico che non k> fecero 
nommeno gli ftelfi infideli. Abbiamo in 
fatti in una legge delle dodici Tavole de’ 
Romani , che diceva. ,, Non fia permef- 
„ fo ad alcuno 1’ ammazzar di giorno un 
„ ladro , fé non fi difenda colie armi. , 9 
li che era già fiato proibito nell’ Elfo do 
al cap. XXII. E la Legge Fwem ad Legettt 
Corwùaiti , eh’ è prefa da Ulpiano „ proi- 
,i bifee di uccidere anche i ladri notturni, 

,, che non ci mettono ir* pericolo di morte „ 
il che fi può vedere nel Cujacio tit. dig. de 
jujìit. & jur. ad l. 3. 

O R vorrei dunque fapere con quale au- 
torità permettiate ciò, che le Leggi Divi- 
ne , ed umane proibifeono ,* e come pofla 
il voftro Le ilio dire lik. 2. cap. 9. num.GG* 
& 72. L’ Eflode proibifee di ammaz- 
» zare i ladri di giorno , che non fi dif- 
9 fendono con armi , e fi punirebbero ne* 

* Tribunali coloro che ir* cotal guifa gli 
„ uccide&tfo ; ma tuttavia- non fi pecche- . 
», rebbe in cofcienza , quando non fi fia 
y, certo di poter ricuperare ciò che vieit 
,, rubbato, anzi fe ne dubita, come dice 
„iLSotov perchè non fi è obligato di elporfi 
pericolo di perder qualche cofa , per 

„ falvare 
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,, falvare un ladro. E ciò è permeflb an- 
,, che agli ftelfi Ecclefiaftici. ,, Che ftra- 
vagante audacia ! La Legge di Mofè pu- 
nifce coloro , che ammazzano que’ ladri , 
che non inlidiano alla vita ; e la Legge 
del Vangelo , fecondo voi , gli aflolve. 
Ma che ? Gefucrifto è egli venuto al mondo 
per diftruggere la Legge , o per compierla ? 
„ I tribunali, dice il* Leflio , punirebbero 
,, quelli che in tale occafione ammazzaflero; 
,#ma non fi peccherebbe in cofcienza. „ 
Forfè la Morale di Gefucrifto è più cru- 
dele , e meno nemica dell’ omicidio , di 
quella de’ Pagani , da cui li Giudici prefero 
quelle Leggi civili che li condannano ? Li 
Criftiani ftimano forfè quelli beni di terra, 
più della vita degli uomini , il che non fa- 
ceano gl’ idolatri , e gl’ infedeli ? Spiega- 
tevi , Padri miei , fopra che vi fondate ? 
Non già fu di alcuna Legge efprefla di Dio, 
nè degli uomini , ma foltanto fu quello 
{travolto raziocinio. „ Le leggi permet- 
,, tono di difenderli contro i ladri , e di 
„ rifpignere la forza colla forza. Or s’ è 
„ lecito il diffonderli , è lecito pur anche 
„ 1* omicidio , fcnza cui la diffefa farebbe 
„ fpelfo imponibile. ,, Ma quello è falfo, 
eh’ elfendo permeflo il diffenderli lia anche 
permeflo l’ uccidere. Quello è quel modo 
crudele di difenderli , eh’ è la Porgente 
‘ Tom. V. '* '• K 


Digitized by Google 



J46 Lettera XIV. 

di tutt’ i vtftri errori , e che la Facoltà 
di Lovanio chiama Diffefa micidiale : 
Defenjìo occifiva , nella cenfura che fece 
della dottrina del Voftro P. Lami fovra 
l’ omicidio. Io vi foftengo dunque in con- 
trario , che c’ è tanta differenza fecondo 
fts. Leggi , fra 1 ’ uccidere e ’l diffenderfi, 
che anche in quelle, occafioni medefime , 
in cui è lecito diffonderli, è vietato ucci- 
dere, quando non fi corra rifico evidente del- 
la vita. Afcoltate il Cujacio nel luogo citató. 
„ E’ lecito di rifpigner colui che viene per 
„ impadronirli della notlra polfelfione , ma 
,, non e lecito di ammazzarlo. ,, Pari- 
menti dice. ,, Se qualcuno viene per bat- 
,, terci , e non per ammazzarci , egli è ben 
9 , lecito di rifpignerlo , ma non però di 
„ ammazzarlo. „ Chi vi diede dunque 
P autorità di dire, come fanno il Molina, 
il Reginaldo , il Filliucio , I* Efcobar , il 
Leflìo , e gli altri „ è lecito di ammazzar 
„ colui che vuol farci un affronto , fecondo 
,, V opinione di tutt’ i Califfi ,, ex fententht 
omnium , come dice il Leflìo num. 74. ? 
Con quale autorità , voi che liete meri par- 
ticolari date quella permiflione di uccidere, 
tanto a r Secolari, quanto a’ Religiofi? E 
come ardite ufurparvi quello Gius di vita, 
e di morte , che £bl a Dio elfenziaU 
mente appartiene , e eh’ e il più gloriole» 



sull’Omicidio. 147 ( 

carattere della fua fuprema poflànza ? A 
quello bifognava rifpondere, e voi peniate 
di avervi pienamente foddisfatto , dicendo 
femplicemente nella voftra tredicefima itn- 
poftura: ,, Che il valore per cui il Moli. 

„ na permette di ammazzare un ladro , 

„ che fugge fenza farci alcuna violenza * 

„ non è tanto piccolo , come ho detto , 

„ ma Infogna che fuperi il valore di fei 
,j Zecchini. „ O ! quella è pur una me* 
fchina rifpofta ! Ma fu via finiamola j fif- 
fìamo quello valore : a quanto volete che 
monti ? A quindici ? a Tedici Zecchini ? 

Ma quello non mi balla, perchè tuttavia 
vi condannerò egualmente. Direte forfè, 
che per poter uccidere , bifogna che il 
ladro oltrepaffi il valor di un Cavallo ? 

Non crederei , che ’f dicelle , perchè il 
vollro P. Leflìo decide a chiare note : lib. 2 . 
cap . 9. num . 74. „ Ch’ è lecito di amazzar 
„ un ladro che fùgge col nollro Cavallo. ,, 
Capperi ! è ben ragionevole ! un Cavallo 
vai piu della vita d r un uomo. Ma io vi 
dico di più, che fecondo il vollro Molina 
il valore è già filfato a fei Zecchini , come 
lo dilli 9 e fe voi non vi Temide in grado 
di rellarne d’ accordo , fàcciam così , pren- 
diamo un arbitro , che voi non polliate 
ricufare. Io fcelgo dunque perciò il vollro% 

P. Reginaldo , che fpiegando quello mede- 

li: 2, 
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fimo luogo del Molina /. 28. ». 68- di. 
chiara. „ Che il Molina determina il va- 
„ lore a tre , o a cinque Zecchini , per cui 
, 5 è lecito di ammazzare. „ Eccovi , Padri 
miei , che non fidamente ho il Molina , 
ma per giunta fopra la derrata ho anche 
Ì1 Reginaldo. 

Colla medefima facilità feiorrò, è 
diftruggerò la voftra quattordicelìma im- 
poftura, circa la permiifione di ammazzar 
un ladro per uno feudo , fecondo il Mo- 
lina. Ve lo attefterà chiaramente il voftro 
divotiflìmo Efcobar , tr. I. ex. 7. ». 44. 
dove dice, che il ,, Molina determina re- 
„ golarmente ad uno feudo quel valore per 
„ cui fi può uccidere. „ Ma voi mi rim- 
« proverate foltanto , eh’ io foprelfi mali- 
„ziofamente le ultime parole di detto paffo, 
„ cioè. Che fi dee ferbar in ciò la mo- 
„ derazione d’ una giufta diffefa. „ O quefta 
fi eh’ è arcibellifiìma ! Perchè non vi dolete 
anche dell’ Efcobar, che le tralafciò al pari 
di me ? Il Montalto le lafcia , ed eccolo 
un impoftore , 1 * Efcobar le lafcia , e per 
lui non c’ è alcun male. Ma perdonatemi 
fiete molto poco accorti. Voi credete che 
non fi vegga , che fotto quelle ultime pa- 
iole gatta ci cova. Peniate forfè che non 
s’intenda ciocché fia diffenderfi nel voftro 

• V* . 
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linguaggio ? Egli è più chiaro del fol me. 
riggio, che intendete una Dijfefa micidiale. 
Ma vedendovi (coperti cercate di dar da 
intendere, che il Molina volle dire con 
ciò , che quando uno volendo ritener il 
filo feudo fi trova a rifico della vita , allo - 
ra può ammazzare , poiché fi tratta di 
difendere la vita. Or fe qucfto fofle vero, 
perchè poi direbbe il Molina nello fteflo 
luogo. ,, Ch’ egli in ciò è contrario al 
„ Carrero , e al Batdo , che permettono 
„ di ammazare per falvar la vita ? Io vi di- 
chiaro dunque , eh’ egli ’ntende femplice- 
mcnte, che fe fi può falvar lo feudo fenz* 
ammazzare il ladro, non fi debb’ ammaz- 
zarlo , ma fe non v’ e altro mezzo di fal- 
varlo, quantunque per altro non fi corra 
alcun rifico della vita , come fe il ladro 
non aveffe armi, è lecito d’ impugnarle, 
e di uciderlo per falvare il fuo feudo; e 
così facendo non.fi oltrepalfano , fecondo 
lui , i confini della moderazione di una 
giuda diffefa. E per modrarvelo chiaro, 
folciate che fi fpieghi egli fteffo Tom. 4. tr. 3. 
dijì. 11. num. ?. „ Non fi efee da’ limiti 

j, della moderazione d’ una giuda diifefa , 
„ benché s’impugnino le armi contro quelli 
9 , che non ne anno ; o benché fe ne im- 
„ pugnino di più vantaggiofe di loro. So 
„ che alcuni fonò di contrario parere; ma 

K 3 * ' 
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„io non approvo la lor opinione, anche 
„nel tribunal citeriore. „ Eccovi dunque 
pienamente inoltrato, che li voitri Autori 
permettono di ammazzare per difendere 
le facoltà, e l’onore, fenza che iìavi alcun 
pericolo di perder la vita. 

Per quefta ragion medefima autori- 
zano anche i duelli , ficcome lo feci ve» 
dere con tanti partì che recai, circa li 
quali non deite la * minima rifpoita ; e 
foto ci attaccate ad un paifo del Laiman, 
che lo permette „ quando altrimenti fi 
correrebbe rifico di perder la fua fortu- 
na o il filo onore „ e dite eh’ io lafi 
ciai a bella porta ciò eh’ egli aggiugne : 
che qtitflo cafo è affai raro. Ma in verità. 
Padri miei, che divenite più Tempre in- 
gegnofi nell’ affibbiarmi delle gentili im- 
portare : mi fate rtrabiliare. Ma fi tratta 
egli di fapere fe codefto cafo fia raro , o 
fe il Duello fia lecito ? quefte fon pur 
due quiftioni feparate. Tocca al Laiman 
in qualità di Cafirta il decidere fe il 
duello fia lecito , o no ; e ciò fatto rtarà 
a noi il giudicar fe il cafo fia raro, e 
gli diremo eh’ è molt’ ordinario. Che fe 
poi sì piaceffe più di dar retta al vortre 
caro amico Diana , egli ci dirà che il ah 
fo è freqitcntijffìmo. pari. f. tr. 19. Mifc. 2. 
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JRefol. 99. Ma fia anche vero che il cafo 
(la raro, e che il Laiman in ciò fegua 
il Navarro, come lo fate tanto valere, 
non è ella tuttavia una cofa indegna , 
ch’egli abbracci una tal opinione ? Che 
per confervar un ombra vana di onore 
fìa lecito in cofcienza di accettar un duel- 
lo , contro gli Editti di tutt’ i Principi 
Criftiani, e conro tutt’ i Canoni della 
Chiefa ; fenza che voi abbiate qui , per 
convalidare tutte codette muffirne diabo- 
liche , recato nè una Legge , nè un Ca- 
none , nè 1’ Autorità della S. Scrittura , 
o de’ Padri, nè l’ effempio di alcun San- 
to, ma folo codeft’ iniquo raziocinio „ L* 
„ onore è più caro della vita : or è levi- 
go di uccidere per confervar la vita:, 
„dunqu’ è lecito T uccidere, per filvac 
1’ onore ,, L’ argomento è arciboniffimo, 
nè c’ è altro diffettuzzo , Te non fe che il 
fuppofto è falfo: Dunque perchè la mal- 

vagità degli uomini fa chu amino più 
un falfo onore , un infana riputazione, 
più di quella vita , che Dio lor diede af- 
finchè lo ferviifero , farà lecito il far un 
omicidio per confervare una fi trilla chi- 
mera ? Anzi quello ftelfo amar 1’ onore 
mondano, ed amarlo più della vita è un 
peccato gravitiamo, contro 1’ umiltà co- 
mandataci 4e Gsfucrifto. Or quello vi- 
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ziofo attacco, che farebbe capace di mae. 
chiar le azioni più fante , fé fodero a un 
tal fine riferite , farà dunque capace di 
giuftificar le azioni più peccaminofe , ap- 
punto perchè fi riferirono ad un tal fi- 
ne ? Che rovefciamento non fare mai , 
Padri miei , della Morale di Gefucrifto ! 
ed a quali eccedi non ci può egli con- 
durre? Egli è chiaro , che ci porterà ad 
ammazzare anche per piccoliffime cofe , 
quando fi riponga in elfe 1’ onore di con- 
fervarle , come farebbe a dire per una mela. 
Nè vi cadefle in penfiero di dolervi de’ 
fatti miei , e di dire eh’ io dalle voflre 
dottrine ricavo delle confeguenze maliziofe, 
perchè vi dirò , che fono fiancheggiatto 
dall’ autorità del voftro Leflìo , che pur è 
un Dottor grave : ecco com’ egli parla 
num. 68. „ Non è lecito di uccidere per 

„ una cofa di poco valore, come per uno 
„ feudo , per una mela : prò pomo, fe non ne 
„ rifultafle qualche vergogna nel perderla; 
„ perchè in tal cafo fi può ripigliarla , ed 
„ anche uccidere fe folle neceflario per ria- 
„ verta : & fi opus efi occidere , perchè 
„ allora non farebbe difendere tanto il 
„ fuo bene , quanto il fuo onore. ,, La 
„ Decifione è sì chiara , che non ammette 
„ replica. E per finire la voftra dottrina 
» con una mafiìma che comprendre tutte 
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le altre, afcoltate quefta del vodro Padre 
• Hereau , che 1’ avea prefa dal Leflìo. ,, Il 
„ Gius di difenderli fi edende a quanto è 
„ neceifario per ripararci da ogn’ ingiuria. ,, 

In queft’ inumano principio quali ftrane 
confeguenze non fi racchiudono, che im. 
pegnano tutt’ il mondo ad .opporvifi , e 
principalmente le perfone munite della pub- 
blio’ Autorità ? Non è già foltanto che lo 
ricerchi l’intereffe comune ma altresì il loro 
propio ; poiché li vodri Caddi citati nelle 
mie Lettere , edendono fino a loro le fa- 
coltà che concedono di poter ammazzare. 
Quindi li facinorofi temono il gaftigo de’ 
loro misfatti , da loro non mai riguardati 
come ingiudi ; perfuadendofi fàcilmente 
di edere oppreflì dalla violenza, crederanno 
al tratto medefimo che il gius di diffenderfi 
fi eftende a quanto è necejjario per ripararci 
da ogn ’ ingiuria : nè avranno più da com- 
battere contro que’ rimorfi della cofcienza, 
che trattengono la maggior parte de’ de- 
litti nella loro nafcita -, nè penfèranno ad 
altro , che a fuperare gli odacoli edemi. 
Nè vo’ qui parlar degli (altri omicidj , che 
voi avete permeili , quantunque ancor più 
abbominevoli , e più importanti agli dati, 
di quedi che ho riferiti, e di cui il Leflìo 
tratta sì apertamente ne’ Tuoi Dubbj 4, 
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c io. ficcome tanti altri de’ voftri Autori. 
Sarebbe da defiderarfi , che codette orren- • 
de malfime non fodero mai sbuccate dall’ 
Inferno, e che il Diavolo, che n’ è il pri- 
mo autore, non averte mai trovato degli 
uomini cotanto pronti a’ fuoi cenni per 
pub icarle fra Criftiani. No, non voglio 
qui metterle ,in moftra , e mi pregio con 
ciò d’ imitare il nobil ertempio del Signor 
d’ Arnauld j e ben fapete , che quelli è 
quegli , che riguardate come voftro capi- 
tale nimico , e contro cui fufeitafte le più 
crudeli pcrlècuzioni , già note a tutto il 
mondo. Or elfendogli comunicata un gior- 
no un’ opera eonfiderabile , in cui erano 
efpofte tutte le autorità de’ Scrittori Gefuiti, 
pregiudiciali alla vita de* Re , e de’ Prin- 
cipi ; quell’ illultre e piitfimo Dottore im- 
pedì che forte ftampata, per quella fola 
rag ; one , eh’ era troppo pericolofo alla fi- 
curezza de’ Re , e troppo difonorevole a’ 
Gefuiti , che un tal libro comparifle alla 
luce. Tanto fece il Signor Arnaudj quan- 
tunque poi vi tu un altro di cofcienza meno 
delicata , che fece Rampare una Ornile rac- 
colta in quel libro intitolato : i{accolea di 
alcune cofe concernenti la jloria de ’ Gefuiti del 
P. Juvenci. 

O r ritornando al noftro propolito , li 
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può giudicar dal fin qui detto, quanto 
la rilaflatezza delle vofire opinioni fia con- 
traria allafeverità delle Leggi civili , anche 
pagane: e che farà poi dunque fe fi met- 
tano a fronte delle Leggi Ecclefiaftiche , 
che debbon eflere fenza paragone più fante, 
poiché la fola Chiefa conofce, e polfiede 
la vera fantità ? Quella calla fpofa del Fi- 
gliuol di Dio , fa bensì come il fuo Spofo, 
fpargere per altrui il fangue, ma non (à 
fpargere quello degli altri,- e non lo dee, 
«d abborifee , particolarmente gli omicidj, 
a proporzione di que’ lumi , che da Dio 
le vengono comunicati. Elfa riguarda gli 
uomini non foto come uomini , ma come 
immagini di quel Dio che adora , e quindi 
riguarda tutti con rifpetto, ficcome redenti 
con un prezzo infinito , acciocché fieno 
tempj del Dio vivente. Perciò ella crede, 
che la morte di un uomo uccifo fenza l’ or- 
dine di Dio , non fol è un omicidio , ma 
un facrilegio , che la priva d’ uno delle fue 
membra ; poiché o eh’ egli fia fedele , o 
no , efla lo confiderà Tempre come uno 
che potrebbe divenirlo. Quelle fono quelle 
fante ragioni , che dopo che Dio s’ incarnò 
per la falute degli uomini , gli uomini fono 
di una condizione sì confiderabile alla Chi©, 
fa t eh’ efla punì Tempre 1* omicidio come 
uno de’ maggiori delitti , che fi poflano 
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commettere contro Dio. Ve ne recherò 
qui alcuni eflempj , non già perdi’ io cre- 
da, che debba olfervarfi anche al giorno 
d’ oggi codetta feverità , perchè fo 
che la Chiefa può difporre diverfamente di 
quella Difciplina edema , ma per far ve- 
dere qual fia il fuo fpirito immutabile in 
quella materia. In fatti le penitenze , eh* 
elfa ordina per 1 * omicidio, poflon’. elfer 
differenti fecondo la varietà de’ tempi ; ma 
1 ’ orrore eh’ offa ha per 1 ’ omicidio , non 
può mai cangiar colle vicendi de’ tempi. 

L A Chiefa è Hata un pezzo fenza ri- 
conciliar , fe non in morte, i rei di omi- 
cidio volontario, quale voi lo permettete. 
Il celebre Concilio d’ Ancira li fottomette 
alla penitenza per tutta la loro vita ; e 
dopo la Chiefa penfò d’ elfer molto indul- 
gente verfo loro , riducendo un tal tempo 
a un lungo corfo di anni. Ma per di. 
llogliere ancor più i Criftiani dagli omi- 
cidj volontarj, punì feverittìmamente an- 
che quelli , che vi erano caduti per im- 
prudenza , come fi può vedere in S. Ba- 
filio, in S. Gregorio NilTeno , nelli de- 
creti di Papa Zaccheria , e di Alelfandro 
Secondo. Li canoni riferiti da Ifacco Ve- 
• feovo di Langres , tr. 2. 1 3 . ingiongono 
fett’ anni di penitenza per un omicidio 
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fatto per diffenderfi : e fi vede che S. II- 
deberto Vefcovo di Mans , rifpofe ad Ivo- 
ne di Chartresi „ eh’ ebbe ragione d’ in- 
terdire un Prete, che per diffonderli 
„ avea uccifo un ladro con una falTata. „ 

Mo N abbiate più dunque, vi prego 
Padri miei , la sfacciataggine di dir, che 
le voftre decifioni fono conformi allo fpi- 
rito , ed a’ canoni della Chiefa. Vi sfido 
a moftrarne uno che permetta di ucci- 
dere fidamente per diffondere le fue fa- 
coltà } perchè non parlo qui di quelle oc- 
cafioni, in cui fi'aveffe da diffonder la 
vita fe Juaqiie liberando: li voftri autori 
medefimi confeffano , che non ce n* è , e 
fra gli altri il voftro P. Lami : tom. y. 
difp. 3 6 , mm. 136. „ Non c’ è, dice, 

„ alcuna legge Divina, nè umana, che 
„ permetta efpreflàmente di ammazzare 
» un ladro, che non fi diffende,,, eppu- 
re quello è ciò che voi permettete. Vi 
sfido a moftrarne uno , che permetta di 
ammazzar per f onore, per uno fchiaffo, 
per un’ ingiuria , per una maldicenza. Vi 
sfido a moftrarne uno , che permetta di 
ammazzare i teftimon), i giudici, ed i 
magiftrati , per quanto fi tema che fiano 
per farci una qua'che ingiuftizia. Lo fpi- 
rito della Chiefa è totalmente lontano da 
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codefte maflìme fediziofe, che aprono 1* 
adito alle follevazioni , a cui i popoli fono 
naturalmente inclinati ; ed infegnò Tempre 
a’ fuoi figliuoli , che non fi dee rendere 
mal per male ; che bifogna cedere alla col- 
lera , e non refiftere alla violenza i e ren- 
dere ciafcuno 1’ onore , il tributo , la fom- 
jneflìone dovutigli ; ubbidire a Magiftrati, 
a’ Superiori anche ingitìfti , perchè fi dee 
Tempre rifpettar in effi 1’ autorità di quel 
Dio , che gli ha coftituiti fovra di noi. 
Ella proibilce loro altresì, e con maggior 
forza delle Leggi civili,, di farli giustizia 
per ièfteflì ; e da quello fpirito appunto 
animati li Re Criftiani, non fe la fanno 
da per fe ne’ delitti di Lefa Maeftà toc- 
canti la propia loro perfona, ma ne ri- 
mettono i rei nelle mani de* Giudici , per 
farli punire fecondo le Leggi , e nelle for- 
me della Giullizia, che fono sì contrarie 
alla voftra condotta, che dovrefte arrof- 
fire da capo a piè allo fcórgerne T oppo- 
Azione. 

M A poiché il difeorfo medefimo vi ci 
porta , vi prego di mettere al confronto 
la maniera con cui , fecondo voi , fi pof- 
lòno ammazzare i nemici, con quella che 
tengono i Giudici nel condannar a morte i 
delinquenti. Ognun là, che non è mai 
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lecito ad un particolare di domandar la 
morte di alcuno ; e fé anche un uomo ci 
avefle rovinati , ftropiati , incendiate le 
noftre cafe , e che fi difponefle ad af- 
faffinare anche noi, ad infamarci, non 
farebbe afcoltata in Giuftizia la richieda 
che noi faceflìmo della fua morte : e 

t 

quindi bifognò coftituire delle perfone 
pubbliche , che la domandino da parte del 
Re: o dirò meglio dalla parte di Dio. 
Or credete voi , Padri miei , che i Giu- 
dici Criftiani abbiano fatto quello regola- 
mento per ifcherzo, e per finzione? Lo 
fecero per conformar le Leggi civili a 
quelle del Vangelo, temendo che la pra- 
tica efterna della Giuflizia non foffe con- 
traria a que’ fentimenti interni , che i 
Criftiani debbono avere. Qui già fi co- 
mincia ornai a fcuoprir a fufficienza quan- 
to vi confondono quefte vie della Giufti- 
zia , ma inoltriamoci , e lo vedrete ancor 
meglio. Supponete dunque , che codefte 
perfone pubbliche domandino la morte di 
colui, che commife tanti delitti: che fi 
farà? Verragli fubito immerfo un pugnale 
nel petto ? Mainò , perchè la vita degli 
uomini è troppo importante , e merita d* 
effere trattata con tutto il riguardo; onde 
le Leggi non la fottomifero ad ogni (or- 
ta di perfone , ma fidamente a’ Giudici di 
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una capacità, e d’ una probità fpcrimen- 
tata. E credete voi che un folo badi per 
condannar a morte un uomo? Ce ne vo- 
gliono almeno fette. Padri miei benignif- 
fìmij e fra tutti quelli fette, bifogna che 
non ve ne fia pur uno , che fia ftato of- 
fefo dal reo , per tema che la paffione 
non alteri , o corrompa il fuo giudicio j e 
fapete parimenti che, acciocché i giudici 
abbiano la mente più libera, fi fcelgono 
per tal funzione le ore della mattina: 
tante diligenze fi ufano per difporli ad 
un’ azione grande , in cui foftengono le 
veci di Dio , di cui fono miniftri , per 
condannare foltanto coloro , eh’ egli con- 
danna. Per quello appunto, affine di 
agire quali fedeli difpenfatori di codetta 
Divina Autorità di togliere la vita agli uo- 
moni , non ànno la libertà di giudicare, 
che fecondo le depofizioni de’ tettimonj, 
e fecondo tutte le altre formalità loro pre- 
fcritte j per cui non polfono in cofcienza 
pronunziar che fecondo le Leggi, e giu- 
dicar degni di morte fol quelli, che le 
Leggi condannano. Allora poi , fe P or- 
dine di Dio gli obbliga a condannar a 
morte i corpi di codefti miferabili , il 
medefim* ordine di Dio gli obbliga a pren- 
derli cura delle lor anime ree , ed appunto 

quanto 
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quanto più fono ree , tanto maggior cura 
ne debbono avere ; e perciò non fi man- 
dano al patibolo , fe prima non abbiano 
avuto un tempo fufììciente per accomo- 
dare gli affari della loro cofcienza. In 
tutto ciò non fi vede altro, che probità, b 
rettitude , innocenza ; e tuttavia la Chie- 
fa tanto abborrifce lo fpargimento del fan- 
gue, che giudica incapaci del Miniftero 
degli Altari quelli , eh’ entrarono nel dar 
una fentenza di morte, benché accom- 
pagnata da tutte le accennate religiofe cir- 
coftanze : quindi fi può agevolmente com- 
prendere qual idea abbia la Chiefa dell’ 
omicidio. 

Eccovi, Padri miei , in qual manie- 
ra, nell’ordine della Giuftizia, fi difpon- 
ga della vita degli uomini, vediam’ ora 
come ne difponiate voi. Nelle voftre 
nuove Leggi c’ è un folo giudice, e que- 
llo giudice è quello fteffo eh’ ha ricevuto 
1’ offéfa , coficchè egli è tutto in fio me , e 
accufatore, e teftimonio , e giudice, e 
carnefice: egli domanda a fefteflò la mor- 
te del fuo nemico , egli la ordina , egli la 
effeguifee fui fatto j e fenza badar nè all’ 
anima, nè al corpo del fuo fratello, uc- 
cide, e danna colui che coda la morte di 
Gefucrifto : e tutto quello , perchè ? per 

Tom. V. L 
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cui Gefucrifto è Capo e Re; ed il mon- 
do nemico di Dio , il cui capo e Re è 
il Diavolo. La ragione per cui Gefucrifto 
fi appella Re, e Dio del mondo, ella è 
perchè ha da per tutto, de’ Ridditi , e 
degli adoratori ; e fe il Diavolo è chia- 
mato nella S. Scrittura Principe del mon- 
do, e Dio del fico'o, egli è perchè ha 
da pertutto degli fchiavi. Gefucrifto nella 
Chicfa, eh’ è il fuo impero, pofe quelle 
Leggi che piacquero alla fua eterna fapien- , 
za j ed- il Diavolo nel mondo , eh’ è il 
fuo regno, pcD quelle leggi che. volle: 
Gefucrifto pofe l' onore nel fopportar con 
pazienza , e il Diavolo lo pofe nel non 
fopportar cos’ a'cuna. Gefucrifto dille a 
coloro, che ricevelfero una fthndfo, di 
prefentar I’ altra guancia ; e il Diavolo 
dillè che fi dovertelo uccidere coloro, che 
v oleifero farci raffronto di darci uno fchiff- 
fo: Gefucrifto dichiara beati quelli, che 
fimo partecipi delle Lue ignominie; e ’l 
Diavolo dichiara infelici quelli , che fono 
nelle ignominie: Gefucrifto dice, guai 
quando gli uomini parleranno bene di 
voi j e ’l Diavolo dice , guai a quelli di 
cui il mondo paria con dispregio. Orafta 
dunque a voi , Padri miei , il vedere , di 
quali di quelli due Regni voi fiate. U- 
difte il linguaggio della Città di pace, che 

L 2 
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fi chiama la nuftica Gerufalemme, e udi- 
fte il linguaggio della Città di turbolenza, 
dalla Scrittura chiamata Sodoma fpìrituale : 
qual di quelle due lingue intendete, qual 
parlate ? Quelli che fono di Gefucrifto 
anno li medefimi Tuoi fentimenti , fecondo 
S. Paolo; e quelli che fono figliuoli del 
Diavolo, ex p atre diabolo , che fu omicida 
fin dal principio del mondo , feguono le 
mattóne del Diavolo , fecondo le parole di 
Gefucrifto. Or alcoltiamo il linguaggio 
della voftra fcuola, e ricerchiamo i voftri 
Autori: Qiiando ci vieti dato uno fchiaf- 
fo deefi Rapportarlo, o ammazzar colui 
•che ce lo vuol dare? è lecito ucciderlo 
per evitar codefto affronto ? E’ lecito di- 
cono il Leftio , il Molina , P Efcobar, il 
Reginaldo , il Filiuccio, il Bardello, egli 
altri Gefuiti , è lecito ammazzar colui che 
ci vuol dare uuo fchiajfo. Ma rifpondetc- 
mi un* altra volta : è quello il linguaggio 
di Gesucrifto? Sarebbe!! lenza onore fop- 
portando uno fchiaifo fenz’ ammazzar co- 
lui che ce lo diede ? „ Non è vero , dice 
,,1’ Efcobar, che, fiiiattantocchè un uomo 
J} lafcia in vica colui che gli died£ uno 
M fchiaffo, retta fenza onore?,. Si*, Pa- 
dri miei, retta fenza quell’ onore, che il 
Diavolo trafmife dal fuo fpirito fuperbo 
in quello de’ fuoi iupeibi figliuoli : quello 
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è quell’ onore , che fu Tempre 1’ idolo de- 
gli uomini poffcduti dallo fpirito del mon- 
do. Per confervar quella gloria , di cui 
il Diavolo è il vero dillributore , gli fa- 
grificano la loro vita col furore de’ Duelli, 
a cui fi danno in preda, vi fagrificano la 
loro fama coll’ ignominia di que’ fupplizj , 
a cui fi efpongono , vi fagrificano la lor 
eterna falute col pericolo in cui s’ impe- 
gnano di dannarli , e per cui li Canoni della 
Chiefa giunfero a privarli dell’ EcclefialliJ 
ca fepoltura. Grazie però a Dio , che 
ifpirò a’ Principi, un lume più puro della 
vollra Teologia , onde promulgarono de’ 
feveriflimi editti , non già per far che il 
Duello folTe un peccato, ma per punir 
quel peccato eh’ è infeparabile dal duello; 
e con ciò, mediante il rigore della Giu- 
ftizia terrena, frenar il malnato furore di 
quelli, che nulla temono la Giullizia del 
Cielo. Ed ecco che i Principi medefimi 
colle loro Leggi riconofcono , che 1’ onor 
de’ Crifliani condite nella ubbidienza alli 
comandi di Dio, ed alle regole del Cri» 
ftiamfimo; e non già in quel fantafma d* 
onore, che voi pretendete , comunque 
vano egli fia , che ferva di fcufi legitti- 
ma agli omicidj. Quindi le voftre deci- 
fioni fono abborrite da tutto il mondo, 
e voi farefte affai meglio a cangiar fenten- 
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za, Te non per principio di Religione, 
almeno per maffima di politica. Preve- 
nite dunque , Padri miei , con una con- 
danna volontaria di codette inumane opi- 
nioni, que’ cattivi effetti che ne potreb- 
bono ; nafeere, e di cui farefte refponfa- 
bili i e per concepire un po’ più d’ orrore 
dell’ omicidio, ricordatevi che il primo 
delitto degli uomini corrotti fu un omi- 
cidio nella pedona del primo giufto, e 
che il loro maggior delitto fu un omici- 
dio nella perfona del capo di tutt’ i giufti ; 
e che 1’ omicidio è quel folo delitto, che 
diftrugge in un colpo lo Stato, la Chiefa, 
la natura, e la pietà. 

P. S. Ho ricevuto la tifpofta del voftro 
Apologifta alla mia tredicelìroa lettera* ma 
s’ eg'i non rifponde meglio a quella, che 
feioglie quali tutte le fue difficoltà, credo 
che non meriterà che fe gli l ifponda. Lo 
compiango al veder che ad ogni tratto 
efee di quiftione, per eftenderfi in calun- 
niare i vivi , ed i morti. Ma per dar 
credenza a quelle notizie che gli fommi- 
niftrate, non dovrefte fargli negar pubbli- 
camente una cofa così publica , come lo 
fchiaffo di Compiegne. Quello è un fatto 
già comprovato , per conleffione medefima 
dell’ offjfo, che ricevette fulla ina guan- 
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eia un colpo di mano Gefuitica , e tutto 
ciò eh’ anno potuto fare i voftri amici , fu 
di mettere in dubbio, fe il colpo fia ftato 
a mano dritta , o a rpano ro vefeia , e 
quindi agitar la quiilione, fe un colpo di 
man rovefeia debba chiamarfi uno fchiaf- 
fo , o no. Veramente non faprei a chi 
toccale il decidere una tal qgiftione » ma 
intanto io voglio credere , che ija alme- 
no uno fchiaito probabile ; e tanto baila 
per mettermi in ficurezza di cofeienza. 
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ANNOTAZIONE 

SULLA LETTERA 'XIV. 

0 Differì azione Teologica fopra /’ Omicidio , 
in cui fi piantano alcuni principi necejfarj 
per intender meglio quejia dottrina jopra 
l' omicidio. 


SEZIONE prim;a. 


Primo principio : che t uomo fu corrotto dai pec- 
cato originale più nella volontà che nell' in- 
telletto ; e che perciò è più oppofto alle verità 
Concernenti i cofiumi , e ne giudica meno fa- 
namente , che . di quelle della Fede. 

o I c H e’ li Gefuiti perfiflrono a forte, 
nere con un’ incredibile ortinazione le opi- 
nioni fanguinarie de’ loro Confratelli fopra 
1* Omicidio , e che 1’ Apologifta de’ Ge- 
fuiti , e quello de’ Cafifti fi mettono di 
nuovo a difenderli, credo che non farà- 
fuor di propofito , per reprimere la loro 
audacia, di aggiugnere qualche cofa a 
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tutto ciò che il Montalto ne dille nella 
Tua quattordicefirna Lettera,- tanto più 
che que’ principj , che ftabiliremo , pof- 
fono applicarli non folo alla materia dell’ 

» omicidio, di cui fi tratta qui, ma anche 

a quella della calunnia di cui > parleremo 
poi , ed a quella della lìmonia, di cui ab- 
biamo altrove parlato. Potranno ancora 
fervir di gran lume per confutare una in- 
finità d’ altre opinioni rilavate de’ Califfi. 
Per altro io piglierò a preftito da’ Parro- 
chi di Parigi quanto dirò qui, e non farò 
altro che diftendere in quell’ Annotazione 
quant’ elfi già ftabilirono ne’ loro eccel- 
lenti, e dottilfimi Scritti. 

Il peccato originale, che come la Fede 
c’ infegna , corruppe tutta la natura uma- 
na , non folamente corruppe il nollro 
corpo , ma fece di più una piaga fu- 
nellilfima nella noftr’ anima , piagan- 
dola nelle fue due principali poten- 
ze, cioè nell’ intelletto, e nella volontà; 
eflendo fiate amendue partecipi di quello,* 
peccato, e perciò fottopofle alle infelici 
confeguenze di elfo. L’ intelletto offufea- 
to , e come acciccato , fi trovò incapace 
di conofcere la verità ; e la volontà fe- 
parandofi dal fupremo bene, fi rivolfe all* 

> amor di fefieffa, e delle creature. Tutta- / 
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via , ficcsme la volontà era (lata più parte- 
cipe del peccato, che non lo fu 1* intel* 
letto , fu la fua corruzione più grande ? 
che non furono denfe quelle tenebre che 
ingombrarono I* intelletto. Ma lìccome 
la volontà non può elfer corrotta, lenza 
che P intelletto ne rimanga parimenti of- 
fufcato, quefta corruzione della volontà 
fparfe delle nuove tenebre nella mente , 
riguardo a tutte quelle cofe , verfo cui la 
volontà con un amore fregolato fi rivol- 
ge. Quindi naPpe , che la noftra mente 
non è mai più ofcurata , nè più cieca , 
che quando fi tratta di difcernere il bene 
dal male, e di appigliarli a quelle regole, 
che dee feguir nella fua condotta ; perchè 
oltre alla lua poca penetrazion naturale, 
è di più circondata da quelle tenebre , 
che inforgono dalla concupifcenza; e di 
qua proviene quella prodigiofa varietà di 
coftumi che vediamo fra gli uomini. Quin. 
di non v’ ha cofa così empia , e così pec- 
caminofa, che in qualche parte del mon- 
do non fia riguardata come Tanta , e le- 
*cita. Che fe P uomo non comprende i 
Mifteri della Fede, almeno non gli odia; 
ma riguarda bensì con avverfione i pre- 
cetti morali , che g'i comandano d’ im- 
brigliar le fue paffioni ; e perciò farà ben 
più fàcile il perfuadere a un Chiflefe, ai 
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tin Americano die v’ è un Dio folo, di 
quello che indurlo a rinunziare alla Poli- 
gamia , o a reprimere lo fpirito di ven- , 
detta. 

Dio preparò dunque de’ rimedj per 
quefti due mali ; e trade gli uomini da 
quelle (tolte opinioni , che aveano circa 
la Divinità , facendoli loro conofcere ; e 
gli trafle da que’ molti errori in cui erano 
circa la morale , e fecegli entrar nelle vie 
della verità, dando loro una Legge: e 
per far loro fentire il bifogno eh’ aveano 
di quella Legge, gli abbandonò pel cor- 
fo di due mill’ anni in braccio a’ loro tra- 
viamenti , affinchè colla loro propia fpe- 
rienza reftaflero convinti della loro mife- 
ria , e del loro accecamento. „Dio, 
„dice ottimamente S, Tommalò, in ep. 

„ ad Calat. cap. 3. leét 7, finché durò la 
„ Legge di natura , lafciò gli uomini fènz’ 

„ alcuna. Legge j e gli errori in cui fono 
„ caduti , convinfero il loro, orgoglio di 
„ quella profonda ignoranza , in cui avea- 
^ gli immeifi il peccato.,. Quindi perchè 
non ci diroenticaffiroo di un sì gran bene, 
tìzio , e non credeffimo di aver acqueta- 
to quella cognizione colle noltre piopie 
forze, Dio yolle lafciare ancora innume- 
rabili Nazioni nell’ errore, per farci ve* 
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der continuamente in quefta moltitudine 
di popoli differenti , ciò che può la ra- 
gione abbandonata a feflelTa, e quanto fia 
incapace di difeernere il bene dal male. 
Che però un vero Teologo umile, e Cri- 
ftiano , difpregia tanto la fua ragione , 
quanto venera quel lume che riceve da 
Dio. I! Principal ufo che fa della fua ra- 
gione , è di llrvirfene per convincere fe- 
ftelfo, che non v’ è cofa più ragionevole, 
quanto il fottomettere la Tua ragione alla 
Legge di Dio, e di fidarne 1’ ‘incoftanza 
co’ b. j ati vincoli dell’ autorità Divina. E 
quefta ubbidienza non è fenza mercede ; 
fendocchè merita di comprendere la fupre- 
ma giuftizia de’ Divini comandamenti, 
dopo averla primieramente adorata fenza 
comprenderla. Ma colui allo ’ncontro, 
che iti vece di aver quello religioni rifpetto 
por la Legge di Dio , confulta di nuovo 
la fua ragione , la prende fola per guida 
dela fua condotta, e crede eh’ erta badi 
per difeernere il bene dal male ; coftui li 
rende reo d’ un’ ingratitudine peccami- 
nofa , difprezza i benefizj di Dio , ed urna 
più te tenebre ihe tl Vangelo , fecondo le 
Itelfe V angeliche efprcilìoni. 

O r quello lume celelle , che dobbhtn 
preferire alla ragione, non è altro che la 
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Parola di Dio , o fcritta , o trafmelfaci 
dagli Apposoli per via d’ una tradizione 
non interrotta : onde difll il Reale Profe- 
ta (Pfal. Il 8.) La vojlra parola è una lu- 
cerna a 5 miei piedi , ed un lume che mi 
fcorge quella via per cui cammino. E que- 
lla è la ragione per cui Dio nel libro di 
Jofue (cap. 1. v. 6 . 7. 8-) fa quello co- 
mandamento al Popolo d* Isiaeilo: Il li- 
bro di quejla Legge fìa fempre prefio di voi: 
meditate in ejfo giorno e notte , acciocché of- 
ferviate , e facciate quanto in ejfo è ferino: 
allora vi metterete fuìla retta via , e ne 
avrete la intelligenza : non ve ite fcojìate 
nè a dejlra nè a finifira , acciocché operiate 
con difeernimento in tutto ciò che fa’e. E 
per la ragion medelìma fece nel Deutero- 
nomio (cap. 12. ver. 8- & 14.) quella 
proibizione. Voi non viverete in quella, 
terra che il Signor vi dee dare come vivete 
qui oggi , dove ciafcuno fa quel che gli pia- 
ce ; ma ojferverete in effa tutto ciò che vi 
comando. Finalmente fu quello medelìmo 
principio è fondato quell’ avvifo che dà 
S. Paolo nella fua feconda a Timoteo 
(cap. 3. ver. 14. 1 5.) Quant' è da voi, fiate 
fermo nelle cofe che avete imparate , e che 
vi furono confidate , fapendo da chi le impa - 
rafie , e con/ìderando che ftete fiato nodrito 

fino dalla vojlra infanzia nelle Lettere Sante , 
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che pojjbtio ijìruirvi nella fallite colla Fede 
<h' è in Gefucrifio. Perchè tutta la Scrii- 
" tura , cip è ifpirata da Dio , è utile per 
ijlruirt , per riprendere, per correggere , e 
per condurre alla pietà , ed alta giujiizia. 

§. II. 

Secondo principio : che fi debbono cavar dalle 

Tradizioni i [enfi della S. Scrittura , tanto 

circa la Morale , quanto circa la Fede. 

Se quelli che non ànno la Parola di 
Dio per guida, non polfono mantenerli 
fui retto fenderò , cosi coloro che la fpie- 
gano di lor piopio capo , e che mettono a ca- 
priccio dell’ eccezioni a’ Tuoi precetti j ca- 
dono preflo a poco r.e’ medefimi errorri, 
e camminano fuor dì ftrada ; poiché non 
v’ ha cofa nella S. Scrittura còsi precifa , 
« così chiara, che non fi pofla eludere 
con qualche artifizio. Dio dunque per ri- 
mediar a qtlefto male , volle che riceveffi- 
fno il vero fenfo delle Scritture , per quel- 
lo flelTo canale per cui effe Scritture ci 
ibno pervenute; e quello canale è la Tra- 
dizione,, la qual è, fecondo la collante 
dottrina de’ Padri, la comune forgente 
donde cavar dobbiamo, tanto le regole 
de’ nollri collumi , quanto le verità della 
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noftra Fede. Quindi ben difle Innocen- 
. zo I. Papa feri vendo a Vittricio. „ Non 
jj fono già noftri que’ precetti che pubbli- 
„ chiamo, ma fono ftabiliti dalla Tradi- 
zione degli Apposoli, e de’ Santi Pai 
* „dri, che quantunque andati in oblivio- 

ne per la negligenza di alcuni Pallori , 
„noi defideriamo di vedere oflervati da 
„ tutto il mondò, fecondo P avvifo clic 
M ci dà S. Paolo nella fua Pillola a’ Tef- 
„ fa Ioni cefi : State fctlii , e confervette que Ih 
Tradizioni che avete intefè , t) Jìa dulie no- 
fire parole , 0 fia dalla nofra lettera. 

Là ftelth cofa dice 1* ottavo Concilio 
■Conflantinopolitàno ancora più efprefla- 
fliente (AZI. 10. cap. 1.) ^ Per Camini* 

„ nar deliramente nella via reale , e di* 
„ ritta della Giuflizia di Dio, e per non 
„ cader nell* erróre, bifogUa fegiifr le re* 
„ gole ftàbilite da’ Santi Padri , che fono 
„ còme le fiàccole ardenti , e fernpte illtt- 
M minate per gnidàjci. Perciò dichiatià- 
„ mo , che fi debba attendere , ed oflervat 
» diligèntemente te decifióni dèlia Chiedi 
„ Cattolica ed Apòftoticà , che abbiàm ri- 
cévuto dàlia tradizione ‘tanto de’ Santi 
Apposoli, quanto de’ CoilciTj Ortòdoffi, 
„o Ecumenici , o Provinciali, è dò’ Pà- 
,, dri , o dottori della Chicfa , che parla- 
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,,rono collo Spirito di Dio. Perchè il 
„ Grande Apposolo ci avvifa a chiare no- 
,,te, di conlervar le tradizioni che abbia- 
„ mo intefe , o fia colla voce , o fia co- 
,, gii relitti degli Antichi , che fi fegnala- 
„ rono colla Santità della vita. „ Così il 
fecondo Concilio di Limoges tenuto nel 
1134. dice. ,, Qjiiel che dobbiamo ofler- 
„ var in tutto, e fovra tutto, egli è d’ 
,, inlègnare a’ Popoli , non le noftre pro- 
,,pie Tradizioni, ma i comandamenti di 
,, Dio ; e di non obbligarli mai a cos’ al- 
„cuna,. che non Ha appoggiata all* au- 
,, torità della S. Scrittura ; e di non aver 
,, mai la produzione, che Dio tolga, di 
,, ftabilire , infegnare o comandare qual- 
„ che cofa da noi ftefli , e che non Ha 
,, preferitta da’ precetti Divini , e dalle 
,, maflìme de Santi Padri. Perchè, dice 
„ Pier Domiani nella (ua diciottefima let- 
,,tera, abbiamo ricevuto la Fede dagli 
,, Appoftoli, e la difciplina che fi dee o£ 
„ fervar nella Chiefa dagli uomini Appo- 
„ dolici che fuccelfero a loro , e confervia- 
„ mo quafi con una medefima Religio- 
,,ne, e 1* ordine di quefta difcipli- 
,, na che abbiamo da’ noftri antichi , 
„ ed i fondamenti della Fede che fono in- 
„ violabili. Perciò S. Paolo raccomanda 

„aTi- 
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,t a Timoteo di faper bene 1’ ordine , che 
,, bifogna ferbar nella cafa del Signore. „ 

Parimenti 1* Autore dell’ Apolo- 
getico per Gregorio VII. dice. „ Che fi 
„ dee con egual forza opporli , tanto a 
„ quelli che impugnano le regole autori- 
,, zate dalla Chiefa , quanto a quelli che 
,, impugnano la Fede, poich’ è una cofa 
,, Diabolica il feguir le regole de’ Santi 
,, Padri in ciò che riguarda la Fede , e 
„ abbandonarle in ciò che concerne i 
„ collumi. ,, 

Finalmente lo ftelfo Gregorio VIE 
fi efprime in un modo ancor più forte. 
„ Confiderando quel difpregio che fi fa 
„ già da lungo tempo della difciplina Eo 
„ clefiallica , e 1* audacia con cui vien 
„ trafcurata , e vedendo che per iltigazio- 
-, ne diabolica fi diftruggono , e fi calpe- 
„ llano quelle fante regole, che fono i 
,, principali e veri mezzi che abbiamo 
,, per falvar le anime j penetrati dal peri- 
,, colo evidente in cui fi trova la Greggia 
„ del Signore , abbiamo ricorfo alle deci- 
„ fioni , ed alla dottrina de’ Santi Padri , 
„ nè llabiliamo niente di nuovo, o di no- 
,, lira propia invenzione , ne facciam al- 
n tro che proporre la prima , ed unica re- 
Tom . V . • M 
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„ gola della Difciplina Ecclefiaftica , e mo- 
,, llrar il fentiero battuto da’ Santi Padri , 
,, in cui dobbiamo rimetterli abbandonan- 
„ do r errore. Noi non conofciamo altra 
„ porta , per cui le pecorelle , ed i Fattori 
„ del Gregge di Gefucrifto poflano arri- 
,, vare alla falute, ed alla vita eterna, 
„ fe non fe quella che ci moftrò egli me- 
„ defimo, quando dille, lo fono la porta, 
„fe qualcuno entrerà per via di me * farà fai - 
,, vo , e troverà da pafcerfi. Noi non co- 
,, nofciamo altra via che quella , che fu 
,, feguita da’ Santi Padri, annunziata da- 
„ gli Appoftoli , cd infegnataci nell’ Evan- 
„ gelio , anzi in quali tutte le carte della 
„ Sagra Scrittura. „ 

O R dunque da quello principio sì for- 
temente ftabilito ne fiegue, che quando i 
Padri ànno intefo un precetto di Dio ge- 
neralmente, noi pur dobbiamo general- 
mente riceverlo, e non ammettere alcuna 
eccezione , che ne limiti 1’ ettefa , s’ elfa 
non fia approvata da’ Santi Padri ; e che 
perciò fe alcuno cerchi d’ introdurre qual- 
che nuova eccezione , che da elli Padri 
non fia mai ftaca conofciuta, fi dee aflb- 
lutamente rigettarla fenz’ alcun dubbio. 
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§. HI. 

/ Ipplicazione de^li accennati principi alla dot. 
trina perniziofa dell * Apologisti fi opra P 
omicidio. Bagola certa per esaminare co- 
tali quijìioni. 

Non fi può dir quanti errori contro li 
due accennati Principi abbia raccolti 1’ A- 
pologifta de’ Cattili in un Polo palio j cioè 
alla pag. 88- dove così parla. ,, Fateci 
,, vedere, dicon’ dii al Montalto , che 
,, fi rifparmj la vita de’ ladri , e di quelli 
„ che vilipendono indegnamente un uomo 
,, onorato. Fateci vedere che quella proi- 
bizione di ammazzare, fia un precetto 
,, nato con noi , e che noi non ci dobbia- 
,, mo condurre col lume naturale, per di- 
,, (cernere quando fia lecito, o proibito di 
,, ammazzare il fuo profiìmo. Qui vi 
,, bifogna recare un tetto efpreflo j perchè 
„ quello di cui vi fiete fervito non proi- 
bire altro , fe non fé 1’ ammazzare Tea- 
„za veruna legittima caufa. „ 

O R quefto Polo palio batta per abolire 
tutt’ i precetti Divini. E che v’ ha in 
fatti di sì chiaro, e sì evidente, che con 
ul eccezione non fi patta eludere? Dio * 

Ma 
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comanda generalmente di non adulterare ; 
ma uno che fia idruito nella Morale Gt- 
fuitica dirà fubito , che 1’ adulterio non 
debb 5 edere fcnza legittima caufa. Dio 
comanda generalmente di non adorare gl* 
Idoli, ma fé fi voglia ammettere la eccc- 
2 Ìone de’ Gefuiti, fi dee dire a difpetto 
di una tal proibizione, che i Cridiani nel. 
le perfccuzioni adrttti dal timor della mor- 
te ad offerir V incenfo agl’ Idoli , poteano 
farlo fcnza peccato; perchè il precetto di 
non onorare gl’ Idoli, dcefi intendere di 
non Farlo fenza legittima caufa, di cui, 
fecondo 1’ Apologida, tocc’ alla ragione il 
giudicare. Or s’ ella è così , chiara cofa 
è che la ragione giudicherà facilmente , 
che la neceflìtà di falvar la vita n’ è una 
caufa affai legittima. Vediamo in fatti, 
che non fidamente i più faggi fra Pagani 
erano d’ un tal fornimento , come 1’ of- 
ferva S. Agoftino di Socrate, che non fo- 
lamente molti Eretici infegnarono do- 
po, che ciò è lecito, e quindi furono 
dalla Chiefa condannati ; ma che anche li 
Gefuiti indulsero i Chinefi a far la me- 
defima cola , ficcome lo attediano, e 1’ 
Urtado, e il Vefcovo d’ Angenopoli nella 
fua lettera al Pontefice Innocente X. (*). 

. (*) Ma chi v* ha che non fappia con qual 
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Con quella fletta eccezione di legittima 
caujit fi eluderà anche 1’ altro Precetto di 

M 3 


perfida oftinazione abbiano foftenuto , e {"otten- 
gano anche al giorno d’ oggi codetta dottrina 
Pagana ? Chi non ancora ne fotte appieno infor- 
mato , legga il Tomo terzo , e ’1 Petto della Mo- 
rale pratica de’ Gefuiti, e legga la Storia de’ 
Riti Malabarici, e vedrà fino a qual punto fia 
giunta la loro empietà, e pervicacia. Ma quel 
eh’ è peggio , molti Sommi Pontefici fecero mol- 
te dichiarazioni , che cotali Riti erano , e fono 
Idolatrici , li proibirono , e le fulminarono ; ma 
dopo tutte quelle belle difpofizioni , quando fi 
trattò di metter la feure alla radice, fe ne riti- 
rarono quafi ’mpauriti come lepri : potendofi ben 
dire di loro ciocché ftà fcritto : venerunt ufque 
ad partimi , £«? non erat virtus pariendi. Stretti 
da un lato dalla forza della cofcienza, che rim- 
proveravali, s’ accinfero all’ imprefi , ma dall’ 
altro attaliti dal mondano rifpetto, che foffogò 
la cofcienza , cettarono. Quello fi vide nel gran 
Pontefice Benedetto XIV. ultimamente defunto : 
quelli appena attunto alla Cattedra Ponteficalc 
fulminò una Bella cosi chiara , precifa ; e forte , 
che già tutto il mondo Criftiano credeva di ve- 
der alla fine trionfar la gloria di Dio contro 
tutti gli sforzi del Paganefimo ; nominò princi- 
palmente i Gefuiti, e chiamolii contumaci, ri- 
belli , refrattari » e comandò che incontanente fi 
dovettero abbandonare que’ Diabolici riti tante 
volte condannati. Eppure ? dopo tutto ciò , 
«gli medefimo ripiegò le bandiere , tacque , e 
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non dire il fàlfo in teftimonio : anzi già 
li Gefuiti medefimi loelufero, foftenendo. 


divenne amico de’ Gefuiti fino ad accrefcere i 
loro privilegi. Anzi rifovviemmi di un certo P. 
Giampietro di Mantova della più ftretta Fran- 
cefcana olfervanza, il quale eflendo ftato nella 
China , ed avendo fcoperto moltilfime iniquità 
de’ Gefuiti in tal propofito , quando ritornò a 
Roma, depofe con un Appoftolico zelo a piè 
dell 1 accennato Papa , tutto ciò eh’ avea veduto 
ed intefo ; e n’ ebbe in rifpofta : tacete , perchè 
altrimenti non potrò falvarvi. In brevi parole 
gli odierni Pontefici quando fi tratti di opporfi 
a’ Principi , anno un cuor di Leone ; quando fi 
tratti di opporfi a’ Gefuiti fono timidi come co- 
nigli. Non fia però maraviglia: quando fi tocca 
quell’ autorità temporale che prefumono di ave- 
re , quando fi voglian diminuire le rendite della 
Dataria , coll’ impedire le inutili, e talvolta an- 
che perniziofe difpenfe; qnande non fi voglia 
credere in loro quella infallibilità eh’ è promefla 
alla Chiefa ; torto le paflìoni fi fcatenano , fi 
minaccia , fi fulmina , e fi inoltra un petto for- 
te per foftenere , come fi dice , la caufa Idi 
Dio. Ma fc poi fi vegga il Paganefimo trionfare 
come cofa lecita fra i feguaci di Gefucrifto , fe 
fi vegga il Domma della Grazia diftrutto dalle 
novità Moliniftiche , o dalle antichità Pelagiane ; 
fe fi vegga la Morale di Gefucrifto ridotta ‘all’ 
ultimo (termino dalle perverfe dottrine de’ Ge- 
fuiti ,• qui non c’ entra la caufa di Dio , qui bi- 
fogna guardar mifure , ufar convenienze , tollera- 
re in filenzio , per non offendere: chi? un 
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che proibifce foltatito ii calunniare fenza . 
motivo} carne vedremo nella Lettera fe- 
guente. 

Ma per ritornare al precetto di non 
ammazzare, poiché bafta per difpenfar- 
fenc , che la ragione giudichi che flavi una 
caufa legittima di ammazzare, in quante 
occafioni non crederem noi d* ciTerne di. - 
fpcnfati ? Quanti omicidj non faranno 
permeflì , talvolta col confenfo de’ Gefuiti, 
talvolta malgrado loro , ma Tempre però 
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branco di uomini fuperbi, che vogliono fotto- 
meiTa a loro cenni la Chiefa , e che altra legge 
non ricono r cono , fe non quella che torna a’ 
lor propi interelfi. Siccome però la Corte Ro- 
mana conofce 1’ irregolarità di una tale condot- 
ta , cerca alla meglio che può di ricuoprirla ; e 
quindi prende il partito di proibir la lettura di 
tutti que’ libri, che mettono in chiaro quelle 
verità , eh* effa non vuole dichiarare , acciocché 
i Fedeli non conofcano la fua debolezza. Fac- 
cia ella però quanto vuole , che finché vi faran- 
no nella Chiefa de’ Profeti fedeli , de’ veri Ifrae- 
liti , de’ difenfori della caufa di Dio , piagne- 
ranno al vedere 1’ abbominazione nel Santuario , 
e s’ impiegheranno per quanto poflono a diac- 
ciamela: e fe quefti manchino, grideranno, 
come dice la Scrittura, le pietre, e da quelle 
Dio fufeiterà d# Figliuoli d’ Àbramo. 
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fecondo i loro princip) ? E’ lecito , dicono , 
uccidere chi vuol darci uno fchiaffo , per- 
chè la ragione giudica che uno fchiaffo è 
una caufa legittima per ammazzare un uo- 
mo. Dunque farà anche lecito il vendi- 
care uno fchiaffp che fu dato ad un ami- 
co , uccidendo colui che glielo diede e 
così pure noti pecheranno quelli che fi 
eflìbifcono in ciò pronti a fervire gli altri. 
E lecito, dicono i Gefuiti , uccidere un 
calunniatore, o un ladro; dunque con 
maggior ragione farà lecito di ammazzare 
i nemici della Religione , che nuocono 
alla falute delle anime, che inducono a 
peccare, o con empie dottrine, o con 
cattivi efempj , o in qualfivoglia altro mo- 
do: e qual caufa più legittima di ammaz- 
zare può trovarli quanto quella ? quando 
gioverà la maflima de’ Gefuiti fe no è 
buona in tali occafioni? S’ è lecito di uc- 
cidere per falvar la vita, quanto più lo 
farà per la vita dell’ anima , eh’ è infini- 
tamente più pregevole di quella del corpo ? 

Ma chi può annoverare tutti quegli 
omicidj che faranno leciti , con quella fola 
eccezione , a coloro che vorranno fervice- 
ne? Se una donna comparile immodella 
nel vellire, ed induca gli uomini al pec- 
cato i fe un Vefcovo , d un Parroco 
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fcandalezzi il fuo popolo con una cattiva 
condotta j colla negligenza , o coll’ empia 
dottrina i fe fi crede eh’ una per Tona re- 
chi qualche pregiudicio alla Religione, 
chi può dubitare che il principio de’ Ge- 
lami non fomminiftri delle ragioni per am- 
mazzare in cofcienza tutti coltoro '{ Chi 
mife il pugnale in mano ad un Clemente, 
ad un Ravaillac , iniquiffimi parricidi di 
due Re di Francia , fe non codette crude- 
li opinioni (*) ? 


(*) Poflono bene quelli buoni Padri fpacciare 
il Ravaillac come un infenfato; che già è trop- 
po noto a tutto il mondo , che 1’ iniqua trama 
fu ordita in Napoli nel ido8. ed elTeguita poi 
in Francia nel 1610. : vi entrò poi un re Ilo del- 
la Lega, e li fuggitivi Francefi la ordirono col 
P. Alagona Gefuita , Zio del Duca di Lerma , 
e propofero 1 ’ indegno progetto in Napoli al 
Capitano la Garde ; vi conobbe allora Ravaillac, 
che portoffi in Francia per commettere P orribile 
misfatto. *Quanto non debbono temere i loro 
IVIiniftri , che d’ ordinario fono riguardati da’ 
popoli come autori delle loro miferie? quanto 
non debbono temere di efiere uccifi mercè la 
dottrina de’ Gefuiti ? La loro vita non dipende 
più dalle Leggi , ella è fra le mani di qualche 
divoto micidiale, eh’ abbia imparato da’ Gefui- 
ti , che il precetto di Dio non comanda altra co- 
fk, fe non fe di non ammazzare fenza legitti- 
ma caufa, la quale fi dee fcuoprire col lume 
naturale. \ 
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Posto ciò , non avea tutta la ragione 
il Montalto di temere per la fua vita , 
ficcome ingegnofamente lo moftra nella 
fua fettima Lettera, e di non affidarli 
punto all’ umanità del Caramuello , che 
rifparmiava la vita de Gianfenifti, perchè 
già fupponeva che non potettero nuocere 
alla riputazione de’ Gefuiti? In fatti ci 
vuol molto avanti che tutti li Gefuiti s’ 
accordino nel fupporre ciocché fuppone il 
Caramuello; nè fi dorrebbero tanto degli 
fcherzi del Montalto, fe credettero che 
non ne patifle il loro credito. Dunque 
farebbe lecito a qualunque Gefuita il pren- 
dere le fue miPure, per disfarli del Mon- 
talto, e degli altri fuoi nemici; poich’ è 
permetto, fecondo loro, non folamente 
di ammazzare per confervarfi un credito 
di pietà acquiflato , ma anche per confer- 
varfi quello di dottrina , come dice il P. 
Lamù Quindi il Montalto , e li fuoi ami- 
ci, avendo fatto difeendere i Gefuiti da 
quel primo pollo , che fi vantavano di 
avere nelle feienze , e la Compagnia non 
avendo altro modo di ricuperare una tal 
gloria , fe non fe di (terminare tutti coloro 
che vi fi oppongono , non c’ è dubbio , 
che non le potette venir in capo di metter 
P armi in mano a tutti que’ micidiali, 
che le fono di voti. Qiiindi li fuoi av- 
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vcrfarj debbono confiderare come un gran 
• - benefizio eh’ ella fi fia fino ad ora con- 
tentata di domandar il loro fangue Jolo 
ne’ difcorfi, e ne* libri de’ Tuoi Autori, e 
che non l* abbia per anco fatto fpargere da’ 
fatelliti. 

Tutte quelle confeguenze derivano 
naturalmente da quello principio de’ Ge- 
fuiti , eh’ abbiamo riferito : „ Che col 
„ lume della ragione dobbiam dìfeernere 
„ quando ciò che Dio proibì generalmen- 
„ te , fia lecito , o proibito. „ 

Se vogliamo dunque sfuggir codette 
inique opinioni, dobbiamo cavar la co- 
gnizion del bene , e de! male dalla (leda 
Legge di Dio, e la tradizione ci moftrerà 
qual fia il vero fenfo de’ Tuoi comanda- 
menti. Quindi allorché vedremo , che 
una colà è generalmente proibita dalla 
Legge di Dio, e che la Scrittura, e la 
Tradizione non vi mettono alcuna ecce- 
zione , riguarderemo come rei d’ un pec- 
cato graviflimo quelli , che avranno 1’ ar- 
dire di mettervene qualcheduna, cavata 
dalla ragione, o dal capriccio degli uo- 
mini. 
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§. IV. 

Conferenze che fi deducono naturalmente 
dall ’ accennata Regola. 

La prima confeguenza che fi ricava 
dall’ accennata regola è , che tutto ciò che 
li Gel'uiti poffono recar per provare che 
fia lecito 1’ uccidere , per diffonder 1’ ono- 
re , o le facoltà , è {copertamente falfo , 
e improbabile. Siccome poi non appor- 
tano alcun paffo della Scrittura, o de’ Pa- 
dri , fu cui fieno fondate cotali eccezio- 
ni , anzi eglino mcdefiini confclfano, che 
ic cavano dalla ragione ; quello folo balta 
per renderli condannevoli , finz’ entrar in 
altri efamini ; perchè una fentenza che fia 
nuova, e fondata foltanto fulla ragione, 
balta per rigettarla come falfa. 

La feconda confeguenza è, che 1’ A- 
pologilta de’ Cafilti è ridicolo , quando ri- 
chiede che fe gli moftri un comando par- 
ticolare, ed un tefto efprejfo , che proibifea 
di uccider per 1’ onore ; perchè quando fi 
apporta una Legge generale; non fi è 
obbligato a portarne di particolari contro 
ciascuna eccezione, poiché fono comprefe 
tutte fotto la Legge generale, a cui W 

i » 
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Legislatore non diede alcuna eccezione. 
Balìa dunque a chi foftiene che non lì 
può ammazzar veruno per difender 1 ’ o- 
nore, balìa che rechi il precetto generale: 
Non ammazzerete : tocca bensì a colui che 
folìiene che fi può ammazzar per 1 * ono- 
re, a provar codelìa fua eccezione. Fac- 
ciano dunque vedere i Gefuiti colla Scrit- 
tura, co’ Padri, co’ Conci! j, eh’ è lecito 
uccider colui che ci diede uno fchiaffo; 
altrimenti relìeranno patentemente convinti 
di aver corrotto la Legge di Dio. 

La terza confeguenza è, che molto 
mal a propofito , per folìener cotali ecce- 
zioni , lì reca l’ elfempio de’ Principi che 
condannano a morte i - rei , o de’ foldati 
che in una guerra legittima ammazzano i 
nemici dello Stato. Quelì’ eccezioni ven- 
gono animelle , perchè fondate full’ auto- 
rità della Scrittura , e della Tradizione, 
(ad Rom. IJ. 4 .) Il principe non porta in 
damo la fpada ; pereti è minifiro di Dio 
lieti ejjiguire le fue vendette , punendo i mal- 
fattori. Parimenti 1’ eccezione de’ foldati 
è evidènte nella S. Scrittura , poiché S. 
Giovanni il Battilìa non condanna in ve- 
run modo la lor profellìone, anzi gli efor- 
ta a fedelmente elTercitarla : e v’ è pur 

anche la tradizione, poiché i Santi Padri 

r 
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non mai penfarono di condannarla, o di 
proibirla a’ Crilliani. 

„ m a , dice l* Apologifta , non provate 
„ che prima di Noè, o anche prima di 
„ Mosè fi parli di cotal eccezione , e per- 
„ ciò bifogna che condanniate' di peccato 
„ tutte le Republiche, e tutt’ i Principi 
„ di que’ tempi, che non mancarono di 
n condannar a morte i malfattori. Or il 
„ condannarli di peccato è contrario alla 
t» ragione. „ 

L’ argomento è veramente degno di un 
si gran capo. Il povero Gefuita è vicino 
ad affogarli, perciò s’ attacca a tutto ciò 
che fe gli apprelenta. Quante tradizioni 
aveano gli antichi Patriarchi , che non lì 
trovavano efpreffe nella Legge ? Il Cardi- 
nal du Perron , a cagion d’ effempio , 
prova, che 1’ immortalità dell’ anima non 
c efpreffamente dichiarata nella Legge, e 
che perciò era una verità conofciuta per 
tradizione j e Umilmente non fi può ne- 
gare, che molte altre tradizioni ricevute 
d’ Adamo , e da Noè, non aveffero altra 
origine che la rivelazione di Dio. Or fa 
dunque io diceflì, che tal è anche 1’ ec- 
cezione de’ Soldati riguardo all’ uccidere in 
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guerra; che potrebbe rifpondere i’ Apo- 
logifta ? 

• Tuttavia voglio trattarlo con un 
po’ più di riguardo , e di chiarezza. C011- 
feflo che quello precetto di non ammazzare 
è un precetto della Legge naturale, per- 
chè Lenza ciò 1 ’ umana Società non po- 
trebbe .fuffiltere ; onde quella Legge , e 
quella eccezione vi farono Tempre in vi- 
gore, e prima del Diluvio, e dopo di 
eflo fino alla Legge di Mosè,* ma tuttavia 
è vero, che in tutto quello fpazio di tem- 
po, e P una e P altra erano poco cono- 
' fciute dagli uomini, a riferva di coloro 
che P aveano imparate per tradizione, o 
a cui Dio aveale rivelate. In fatti ficcome 
proibì di ammazzare , così ordinò di pu- 
nir colla morte certi delitti; e fe non 
avefle fatto , o P uno , o P altro , cioè fe 
avelie talmente vietato d’ uccidere , che 
non avelfe al tratto medefimo permeflo 
efprelfamcnte di punire i delinquenti fiec 
autorità pubblica ; fi avrebbe motivo di 
dubitare fe ciò fia lecito, o no, quantun- 
que ciò fia di diritto naturale. Ma fic- 
come quindi nafcerebbero grandifiìmi in- 
convenienti, Dio volle autorizare codella 
eccezione con una tradizien collante, c 
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poi anche colle Sagre Scritture , acciocché 
niun dubbio ne rimanere. Era dunque 
propio della Sapienza di Dio di non fc- 
parar la Legge dall’ eccezione. Non bi-* 
fogna perciò maravigliarli che coloro che 
fuppongono il contrario , ricavino da un 
fuppofto ridicolo delle confeguenze ancor 
più ridicole. 





* * 9 * 
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SEZIONE IL 


Si confuta co' Santi Padri, e co' Conci! j la 
dottrina de' Gefuiti fovra l' Omicidio. 

i 

§. I» ' 

i 

Che la dottrina de’ Gefuiti è condannata dalt 

unanime confenfo de ’ Santi Padri. 

\ # * 

asterebbe, come abbiamo vedu- 
to, per convincere i Gefuiti che la loro 
opinione è affatto temeraria , 1’ aver mo- 
ftrato eh’ ella non è fondata fu alcuna au- 
torità de’ Padri della Chieft ; nè alcuno 
avrebbe ragion di domandarci che provia- 
mo pofitivamente che i Padri ed i Con- 
cilj infognarono il contrario, cioè che non 
fia lecito uccidere per diffefa del fuo ono- 
re. Ciò però nulloftante per foddisfar 
pienamente i Gefuiti voglio in breve mo- 
strar qui 1’ uno , e P altro , e comincierò 
da’ Padri. Ma 1’ Apologifta de’ Gefuiti ce 
ne rifparmia il difturbo ,* perchè confeifi 
che molti Padri , ed anche molti Teologi 
moderni credettero che non folfe lecito *di - 
ammazzare nemmeno per falvar la vita. 
Tom. V. N 
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Egli cita S. Cipriano lib. l. epifl. I. 
Lattanzio divi» injiit. lib. 6 . cap. 20. S. 
Cirillo lib. II. in Joan. cap. 12 . S; Ago- 
ftino lib. I. de lib. arb. cap. f. Gerfonc 
traci, dé Euchar. Agoftino d’ Ancona de 
Fotejì. Eccl. 9. 52. art. 3. Avrebbe potu- 
to aggiungervi ancora S. Agoftino neiia 
lua lettera a Publicola, e nella fua opera 
contro Faufto lib. 22. cap. 77. $. Ambro- 
gio de offic. lib. 3. cap. 4. Primafio Epijì. 
ad Epntan. cap. 12. S. Bafilio Ep. can. Jf. 
i Canoni d’ Ifacco Velcovo di Langres 
cap. 13. S. Ildtberto Vefcovo di Mans 
nella Tua lettera ad Ivone di Chartres, e 
finalmente S. Bernardo de Fraecepto & 
difpens. cap. 7. 

O R io ripiglio tutte qucfte autorità ci- 
tate dall’ Apologifta e sì la dilcorro: chi 
può dubitar che tutti quelli Padri eh’ an- 
no creduto illecito l’ uccidere per diften- 
dere la propia vita non fieno Itati alienif- 
fimi dal crei'ere che tolTe lecito poi il farlo 
per falvare ii fuo onore? Egli è sì chiaro i 
che i Geluiti medefimi ce lo accordano. 
Dunque è verilfìmo che il fentimento 
de’ Padri è che non fi polfa uccidere per 
falvar 1 ’ onore. „ Ma , foggiungne 1’ Apo- 
„ logifta, il comune de’ Teologi, e S. 
„ lo rum aio Aedo non ftguono in ci£ il 
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„ fentimento de’ Padri, quanto alla proi- 
bizione di uccidere per falvar la vita > 
„ or dunque perchè non farà lecito anche 
„ a me il non feguirli circa la proibizione 
„ di ammazzar per falvar l’onore? L’ono- 
„ re non è egli più pregevole della vita ? „ 
Ecco il grande , e quali 1 ’ unico argo- 
mento che P Apologifta de’ Gefuiti (pag. 
248.) eppoi quello de’ Cafifti (pag. 88*) 
battono e ribattono fino a naufearne I 
lettori. 

M a fi può fciorre con tutta facilità 
quello gran nodo , fol che fi voglia ri- 
flettere a due cofe. La prima che co- 
munque fi giudichi dell’ opinione di que’ 
Teologi che credono elfer lecito 1 * uccide- 
re per lalvar la vita , non fe ne può pe- 
rò conchiudere che fi polfa fenza peccato 
abbandonare 1 ' unanime conienlp de’ Pa- 
dri ; e quindi vediamo che codefti Teolo- 
gi ben lungi dal confeffar che codefti Pa- 
dri fono oppofti alla loro fentenza ; s’ in- 
gegnano di conciliarli , e con acconcie 
fpiegazione inoltrare eh’ erano del loro 
fteflp parere j o fe anche confelfano che 
alcuni non anno creduto lecito P uccidere 
per falvar la propia vita, pretendono che 
gli altri abbiano creduto il contrario, e 
che quindi la Tradizione non Ila collante. 

» • 4 ' • ' » VT " r c 
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Or elfi fanno vedere con molti palli e 
de’ Conci! j, e de Papi, che in tal cafo 
un Teologo può fenza temerità feguire un’ 
opinione eh’ è approvata da alcuni Padri , 
benché Ha condannata da altri. 

D i più non è fenza fondamento , che 
quelli Teologi neghino, che lì debbano 
comprendere gli aiTaffini , ed i ladroni in 
quella generai proibizione di uccidere con 
autorità privata , fattaci dalla maggior 
pat te de’ Padri che vengono lor oppolli • 
poiché non folatnente le Leggi, ed i Ma. 
gillrati permettono che fi uccida cotal raz- 
za di gente , ma anche in qualche modo 
lo approvano, benché noi comandino; e 
quindi pare che fi abbia un’ autorità le- 
gittima di ammazzar coloro , contro cui 
le Leggi armano ciafcun particolare contro 
codefli nemici comuni. 

Che fe ciò è vero , come codelli 
Teologi lo pretendono , non fi può accufar 
la loro opinione di temerità , e li Gefuiti 
non ne polTono conchiudere con una fal- 
filfima confeguenza , che Ila lecito il di- 
feoftarfi dalla dottrina de’ Padri , che proi- 
bifeono di ammazzar per 1’ onore ; perchè 
la loro autorità fu quello punto non è nè 
dubbiofa , nè incerta, nè divila talmente, 
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die altri Padri abbiano infegnato che fi 
può, ed altri che non fi può : nè pel cor- 
fo intero di quindici fècoli fi può trovare 
pur un Autor Cattolico , a cui fia venuto 
in capo di dire, che fi pofla ammazzar 
un uomo per faivar 1’ onore \ nè fi può 
dir anche che le Leggi, ed i Magiftrati 
1’ abbiano mai approvato, o tollerato, 
anzi tutte le Leggi punifcono feveriffima- 
mente gli omicidj fatti per una tal caufa. 

t 

M a fe allo Scontro la pretenfione de* 
Teologi forte mal fondata, e forte certo, 
e ftabilito fu d’ una collante Tradizione, 
che non fi può ammazzare per faivar la 
vita, fi potrebbe con ragione accufar di 
temerità tutti coloro, che fi allontanarteli 
da tale dottrina. Ma non perciò la caufa 
de’ Gefuiti migliorerebbe j poiché la te- 
merità degli uni, in vece di diminuire, 
accrefce quella degli altri , perchè fe fi 
può accufar di temerità quelli che permet- 
tono di ammazzare per difender la vita, 
comecché le Leggi chiaramente 1’ appro- 
vino, quanto più farannó rei coloro che 
contro tutte le Leggi permettono di am- 
mazzare per difendere il Tuo onore ? 

• 

La feconda cofa che bifogna oflervare 
ella è, che non è difficile il conciliar la 

Si 3 
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dottrina di S. Toinmafo , e de’ Teologi 
che dopo lui pare che infégnino efler le- 
cito di ammazzare per diifendcr la vita , 
colla dottrina di que’ Padri, cho dicono 
non efler lecito; perchè a parlar dritto fi 
può dire, che fieno più contrarj nella 
maniera di efprimerfi , che nella foftanza 
della cofa. Imperciocché que’ Padri che 
non vogliono che fi uccida , non impedi, 
fcono aflolutamente il diffenderfi ; e così 
pure S. Tommafo non permette indiffe- 
rentemente 1 ’ uccidere per falvar la vita, 
ma folamente con francli precauzioni. 
Egli infegna primamente (in corp. ad I.) 
che non è lecito aver intenzione di uc- 
cidere per falvar fefteflo dall’ eflere ucci- 
fo: in fecondo luogo vuole (ad 4 .) che 
difendendoli non fi ufino que’ modi , che 
tendano direttamente a dar morte all’ af- 
falitore , ma benfi a confervar la noftra 
propia vita. Finalmente non ifcufa 1’ omi- 
cidio di peccato, fe non quando è invo- 
lontario , e fatto contro intenzione. 

O r tutte quefte condizioni non deb. 
bon’ efler riguardate come precifioni me- 
tafifiche, ma fpiegate col buon fenfo co- 
mune, e colle règole della prudenza, e 
della carità. Se dunque un uomo affalito 
da un ladro caccia mano alla fpada per 
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rifpignerlo , e lo faccia come per riparar 
il co'ipo, piuttoftocchè par darlo egli ftef- 
fo, o che, fe ne dà qualcuno, fchivi 
quanto può di ammazzarlo ; fi può dire , 
che fe anche con tutte quefte precauzioni 
lo uccide , lo fa involontariamente , e 
contro intenzione : e fi può argomentare , 
che i Padri , come S. Tommafo , non 
avrebbero condannata codeft’ azione , co- 
me peccato. Ma fe poi queft’ uomo dif- 
fendendoli , ha di primo lancio intenzione 
d’ ammazzare il ladro, fe gl’ indrizza una 
fioccata alla góla , fe vuol trapalargli ’l 
cuore, come parla il piò Molina, non fi 
può più dire, fe lo ammazza, eh’ abbialo 
fatto contro la fua iutenzione , perchè già 
avea intenzione di dargli un colpo mor- 
tale , e voleva e bramava che un tal colpo 
gli delfe effettivamente la morte s non per- 
chè egli defiderafle in feftefla la morte di 
quello feiaurato, ma per fottrarfi con ciò 
egli ftelfo dalla morte. Perciò non fi può 
dire , fecondo S. Tommafo , nè fecondo 
gli altri Padri, che queft’ uomo fia affat- 
to efente dal peccato , benché però fia 
molto meno colpevole di quelli, che uc- 
cidono per diffender le loro facoltà , o il 
lor onore. 
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Q_U ESTÀ fpiegazione della dottrina di 
S. Tommafo , e di quella de’ Padri» fta- 
bilifce una perfetta conformità in tutta la 
tradizione , e toglie a’ Gefuiti ogni mezzo 
di autorizar la loro micidiale dottrina con 
quella di S. Tommafo. Egli permette 
di ammazzare , ma per difendere la fua 
vita, e purché non fi abbia intenzione di 
ammazzare; e li Gefuiti permettono non 
folamente di ammazzare un calunniatore , 
o uno che voglia dare uno fchiaifo , ma 
anche di aver intenzione di farlo; elfendo 
imponìbile in tali cafi 1’ ammazzar fenza 
intenzione; e quando fi uccide, fi fa con 
un difegno premeditato. Come dunque 
pn» edere che fi faccia fenza peccato per 
diffender 1* onore , ciò che nelle medefime 
circolhmze , fecondo S. Tommafo , non fi 
potrebbe far lenza peccato , nemmeno per 
falvar la propia vita? 

§. IL 

La medefima dottrina provata per via de' 
Concili. 

I Canoni de’ Concilj! non fanno veder 
meno chiaramente lo Spirito della Chiefa 
circa gli omicidi. Elli non riconofcono 
altro che due forte d’ omicidj, cioè vo- 
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lontarj , ed involontarj , e ad amendue 
lìabilifcono delle pene , benché però diffe- 
renti. Che fé poi non parlano efpreffa- 
mente di quelli , che uccidono per diffon- 
dere il lor propio onore, non crederei 
che i Gefuiti voleffero far quella ingiuria 
a qua’ Padri, di pretendere, eh’ abbian 
voluto rifparmiarli , poiché ordinarono 
una penitenza sì rigorofa per gli omicidi* 
involontarj, o perchè anno creduto, che 
non accadano mai fe non per negligenza , 
o perchè gli anno confiderai, come offe r- 
va il Concilio di Vormes , come una con- 
feguenza di qualche peccato occulto , che 
Dio punifee col permettere che fi cada in 
una difgrazia sì grande. 

O R io dunque ricerco da’ Gefuiti , in 
qual claffe vogliano metter quelli , che uc- 
cidono per falvare il lor propio onore. 
Non già fra quelli che uccidono involon- 
tariamente , perchè altrimenti qual fareb- 
be poi 1’ omicidio volontario ? Bifogna 
dunque riguardarli come omicidj volon- 
tari , e riconofcere per confeguenza , che 
fono comprcfi in tutt’ i Canoni , che fu- 
rono fatti contro tali delitti , come fono 
il Canone 21. del Concilio Ancirano, il 
cinquantefimo della! Pillola canonica di S. 
Bafilio, il quinto di S. Gregorio Niffeno 
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nella fua Lettera a Letolo, il trentunefimo 
del concilio d’ Ipona dell* anno 517. , il 
ventottefimo del quarto Concilio d’ Or- 
leans del 441., il fettantottefimo della rac- 
colta di S. Martino di Braga, il nono del 
Concilio di Rems del 630., il ventefimo- 
ter20 della lettera di Papa Zaccheria del 
747. a Pepino ; ed il fettimo capitolo del 
'trattato de’ Rimedj de’ peccati del Vene- 
rabile Beda , ed ancora il ventefimofe- 
condo canone del Concilio di Magonza , 
che apporta molti altri Canoni della Olie- 
ra ; e per fine li canoni 54. 56. 

57. 58 - e 59. del Concilio di Nantes 
del 900. 

Tutti quelli canoni ftabilifcono , 
Tenz’ alcuna dillinzione, delle pene rigo- 
rofillime contro gli omicidj volontarj; e 
non è mai venuto in mente di codefti 
Padri, che fecero tali leggi, di eccetuar 
coloro che uccidono un calunniatore , o 
colui che vuol dare uno fchiaffb j quetto 
era rifervato per là nuova Teologia de’ Ge- 
limi, che dichiarandoli immuni dal pec- 
cato, gli efenta anche dalla pena al pec- 
cato dovuta. 
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§. III. 

Terza prova cavata dalla Pazienza Cri- 
Jliatia. 

Alle recate prove poflìam’ aggiugne- 
re tutti que’ palli della Scrittura , e de’ 
Padri , che ci commandano di fopportar 
le ingiurie , o che ci proibirono di ven- 
dicarli; ed è certo, che i Padri chiama- 
no giuda diffefa; nè lì avea ancora in 
que’ tempi inventata codetta maravigliofa. 
dottrina di cui fiamo debitori a’ Califfi, e 
che infegna a cacciare il ferro nel cuor 
de’ noftri nemici , fenz’ alcun defiderio di 
vendetta. Allora fi parlava più femplice- 
menté , e non fi avea la fottigliezza di 
cangiare il nome di vendetta a quell’ 
azione di un uomo che uccide colui che 
diegli uno fchiaffo. 

Avendo dunque i Padri condannato 
là vendetta , condannarono al tratto me- 
defimo quegli omicidj che i Gefuiti cer- 
cano di giuftificare ; ma fi condannarono 
ancor più chiaramente , quando magna- 
rono che fi dee olTervarè almeno nella 
diipòfizion del cuore il precetto- ifi Gefu- 
crifto , che ci comanda di prefentar T altra 
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guancia a chi ci dà uno TchiafTo , e tutti 
gii altri precetti della pazienza Criftiana. 
Diralfi forfè eh’ erti {oppongono che que- 
lla pazienza , e quella interna dilpofizione 
portano fuirtllere con quegli omicidj che li 
fanno per falvare jl fuo onore '{ Certa- 
mente che i Gefuiti non portono dar 
altra rifpofta , ma per confonderli balla ' 
mandarli a confiderar la fpiegazione che 
S. Agoftino dà in molti luoghi alla malli, 
ma che ho riferita , e principalmente nel- 
la fila Lettera quinta ; dove così parla. 

?, E chi v’ ha che non fappia, anche fra 
j, quelli che non profetano la religione di 
Gefucrillo, quanti ogni dì fi leggono 
,, nelle noftrc Chiefc, indirizzati ad unire 
„ i cuori , e che non furono cavati dal ra- 
„ ziocinio degli uomini ma dalla Parola 
„ di Dio medefimo ? In quelli appunto i 
3, nemici cercano piuttofto di diforeditarci 
„ che d’ iftruirfene : che quando fiarao 
„ percofiì in una guancia bifogna che pre- 
sentiamo 1 ’ altra: che quando vuol qual- 
„ cuno rubbarci la verte gli diamo anche 
,3 il tabarro: c eh# fe qualcuno vuol co- 
33 {frignerei a camminar con lui un] miglio 
„ di ftrada ne facciamo due. L’ unico 
33 fine di quelli precetti è di vincere i cat- 
,j-tivi per via de’ buoni , o piuttofto che 
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„ ciò che v t di malvagio ne’ cattivi fia 
„ vinto e dillrutto dal bene. „ 

M a come fi debbono efleguire tutti 
quelli precetti ? eccolo che il Santo con- 
tinua a fpiegarlo egli Hello. „ Bifogna 
„ dunque che i* uomo giulto che fa pro- 
„ felfione di pietà lìa pronto a fopportar 
„ con pazienza la malizia degli empj defi- 
„ derando di vederli divenir buoni , cd 
„ accrefcere con ciò il numero delle perlo- 
M ne dabbene} poiché altrimenti fe imi- 
„talTe la loro malizia accrefcerebb’ egli 
„ Hello il numero de’ cattivi. Ma fina!- 
„ mente quelli precetti di Gefucrilto ri- 
„ guardano piuitollo la dilpofizion del cuo- 
„ re , che 1 ’ elterna azione , e non ten- 
„ dono ad altro che a nodrire in noi ìa 
„ pazienza , c la carità , lafciandoci di fo- 
„ prappiù la libertà di far ellernamente 
„ ciò che comparirà più vantaggilo per 
„ quelli idi cui dobbiamo bramare il bene. 
,3 Tanto Gefucrilto medefimo perfetto mo- 
,3 dello di pazienza , e di dolcezza , vi fece 
,3 vedere chiaramente col fuo elfempio , 
„ quando avendo ricevuto uno fchiafFo , fi 
a, contentò di dir femplicemente: Se par~ 
3 , lai male , fatelo vedere , e fe ho parlato 
3 , bene perchè mi battete i Colla difpofizion 
j, del cuor dunque bifogn’ adempiere quelli 
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„ precetti di pazienza; coficchè la volontà 
„ non mai fi dilcodi da que’ fentimenti di 
„ carità , che tonno che non fi voglia 
„ render male per male. Ma quello però 
„ non toglie che non fi faccia foffrire a’ 

„ cattivi molte cofe che lor difpiacciono, , 
„ e che non fi punifeano con una fèverità 
„ caritatevole , che riguardi il loro vantag- 
„ gio anzicchè il lor piacere. „ 

Or S. Agollino in quello paflQ ci mo- 
ftra qual debba elTere la nollra interna 
difpofizione , e quale la noftra edema 
condotta col prolfimo : ,, Bifogna confer- 
„ var nell’ interno la pazienza , e la cari- 
„ tà , e far edernamente ciò che parrà 
,, più vantaggiofo per quelli di cui dob- 
„ biamo desiderare il bene. „ Ci dicano 
dunque i Gefuiti fe fia più vantaggiofo 
per un uomo 1’ ammazzarlo , e principal- 
mente in quel tempo che commette un 
peccato ; ci dicano fe fia vantaggiofo il 
mandarlo a dirittura all’ Inferno : ma fe 
veggono eglino deflì che farebbe una paz- 
zia il penfarc in cotal guifa; confelfino 
dunque , che la lor dottrina che permette 
di uccidere per una calunnia, o per un 
affronto , rovina non folamente il precetto 
del Decalogo , ma generalmente tutti que’ 
precetti di pazienza che ne prefetive il 
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Vangelo, e che dobbiam’ oflervare alme- 
no nella difpofizione del cuore ; e quella 
difpofizione richiede che lì amino interna- 
mente i nemici, e che il faccia edema- 
mente ciò eh’ è più utile non a noi , ma 
al nodro nemico, a cui dobbiamo dice S. 
Agodino , voler tutto il bene. Quello 
fa veder di paiTaggio con quanto poco fon- 
damento V Apologida de’ caddi opponga 
all’ autorità di S. Agodino quella di S. 
Girolamo., che nel fuo Commentario fo- 
pra il primo capitolo di Sofunia , per- 
mette di dropiare i ladri. „ Se qualcu- 
„ no, dice, toglie la forza a un ladro, o 
„ad un Coriale, e che lo drop], quello 
,,dato a cui egli li riduce lor divien uti- 
„ le. „ Non è egli evidente, che quedo 
non fi oppone punto alla dottrina di S. 
Agodino ? Nè quefto Padre , nè alcun 
Teologo negò mai che folfe lecito di dro- 
piar un ladro * ciò può elfergli utile , .e 
fi può farlo talvolta per impulfo di carità: 
ma non potendo giamai elfergli utile il 
perder la vita; un uomo idruito dalle 
madrine del Vangelo, quando fi vegga af- 
faldo dal ladro , dee difendendoli impie- 
gar tutte le precaqziqni potàbili per non 
levargli la vita , lenza la quale egli non 
può più procurargli alcun bene. 
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Tutta vi a quello non toglie , fic- 
come offervai de’ ladri pubblici, che non . 
fi diano delle ragioni particolari , per cui 
coloro che uccidono certi ladri , o fieno 
affatto efenti da colpa , o fieno molto me- 
no colpevoli. Imperciocché ben lungi dal 
violar le leggi- coll’ uccidere, fanno anzi 
ciò eh’ effe permettono , ed anche ciò che 
pare eh’ effe configlino di fare; e fe non 
fanno del bene a codefti infelici ucciden- 
doli , ne fanno però alla repubjica. 

Ma quefto pretcfto non può già fervire 
per li calunniatori, o per quelli da cui fi 
riceve qualche ingiuria; poiché non fola- 
mente le leggi non lo permettono, ma lo 
proibifeono rigorofilfunamente , nè vi fa- 
rebbe cola più perniciofa alla Società civi- 
le di quella licenza. Per quefto appunto 
li Gefuiti medefimi percolfi da quell’ ulti- 
ma ragione , non ofano configliare fpeffo 
in pratica gli omicidj , ficcome a piena 
bocca li dichiarono leciti nella fpecolativa. 

■ 


SEZIONE 
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SEZIONE III. 

Conf ut azione delle ragioni de ’ Gefuitì, 

§. I. 

Si confuta quejia ragione, eh' e quafì t unico 
fondamento delia lor opinione: 

I-f onor è più caro della vita : è le- 
cito uccidere per falvar l* oiiore , dunque 
fi può per falvar la vita. Abbiam fatto 
vedere qui fopra , che non fi dovrebbe 
nemmeno dar retta a’ Gefuiti , nonché 
darfi f impaccio di confutarli , quand’ 
anche recaifero le ragioni più belle in ap- 
parenza per foftener la lor opinione, 
poich’ è fondata fu d’ un’ eccezione ad 
un precetto generale eh* è nuova , ed in- 
cognita a’ fecoli paifati. Ma ciò che fi* 
nifee di confonderli , egli è che (è 1’ inu- 
manità della lor opinione eccita contro 
loro 1’ indignazione del pubblico , la (Ira- 
vaganza di quelle ragioni fu cui la ftabi- 
lifcono, debb’ eccitare il riio o la compaf- 
fione di tutto il mondo. 

' S 1 esaminino quanto fi vogliono i loro 
' Tom. V. Q 
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libri , e fi troverà che quefto domina de- 
tcftabile, che permette ad un Criftiano 
di fparger per un’ ingiuria il fangue del 
fuo- fratello , è unicamente appoggiato a 
quefto mefchiniflìmo argomemo : V onor 
è più caro della vita : ma è lecito di uccidere 
un uomo per falvar la vita : dunqu * è an- 
che lecito di ucciderlo per falvar t onore. 
Quefto è quel barbaro fofifma, che balta 
a’ Geluiti per rendere un’ infinità di per- 
fone infelici vittime non fol della morte , 
ma ancor dell’ Inferno; per violare un 
precetto di Dio evidentilfimo, per calpes- 
tare 1’ autorità di tutt’ i Padri della Chie- 
fa , e della Tradizione , e per eftinguere 
finalmente i più vivi Sentimenti delia na- 
tura. 

Ma quefto raziocinio è egli poi forte, 
e lòdo? Anzi è mefchiniflìmo, vano, e 
ridicolo. Primieramente, chi non vede 
quanto fia ridicola cofa i! volere indebolir 
de’ principj chiariflìmi, e certilfimi , per 
via di ragioni che fono dubbiofe, ed in- 
certe; quando la buona ragion vuole che 
fi cerchi di ftabilire le cofe dubbiofe, ed 
incerte , con ragioni certe ed evidenti? 
Egli è un principio certo ed evidente, che 
non è lecito di ammazzar per diffondere il 
fuó onore, poiché non fi trovò alcuno 
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per lo fpazio di mille cinquecent’ anni , 
che ne abbia dubitato , ciò che bafta per 
dire , che un domma Teologico è certo ed 
evidente. Ma alio ’ncontro, molti grandi 
uomini , o piuttollo tutti li più grandi 
uomini dubitarono , fe fofle lecito 1* ucci- 
dere per falvar la vita, e la Chiefa non 
condannò efprelfamente la lor opinione , 
il che bafta per riguardar 1’ opinione con- 
traria come dubbiofa. E’ ridicola dunque 
totalmente la prerefa de’ Gefuiti* che vo- 
gliono rovefeiar un punto incontraftabile 
della Difciplina Criftiana con un princi- 
pio , che ben lungi dall’ efler certo , è 
incertiflìmo , e più fallò che vero. Se 
quelle due cofe dunque follerò perfetta- 
mente eguali, coficchè tutto ciò eh’ è le- 
cito per diftender la vita , lo folle anche 
per diftender 1’ onore , decorrendola gia- 
llamente dovrebbe!] anzi conchiudere, che 
non Ila lecito di ammazzare nemmeno 
per falvar la vita j poiché fuppofta un* 
eguaglianza perfetta fra la vita e 1’ ono- 
re, il feguente argomento farebbe fenza 
paragone più forte, e più conforme al 
buon fenfo , di quello che ci oppongono 
i Gefuiti : Ciò che non è lecito per di- 
fender 1’ onore, non lo è nemmeno per 
diftender la vita : or non è lecito di uc- 

O 2 
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cidere per difender 1’ onore, dunque non 
è lecito di uccidere per diffonder a vita. 

Non occorre però dar di piglio a sì 
fatte fottigliezze , per rifpondere all’ argo- 
mento de’ Gefuiti, che non è altro che 
un puro fofifma , fondato fu di una pef- 
fìma interpretazione , che danno a quefto 
detto comune: /’ onore è più caro della 

vita. In due modi fi può riguardar l’ 
onore, cioè riguardo a colui che lo rice- 
ve, o riguardo agli altri: fe fi prenda 1’ 
onor come un bene particolare dell’ ono- 
rato , fcnz’ alcun riguardo all’ altrui van- 
taggio, la tnalfima è f alfa, e in vece che 
1’ onore fia più pregevole della vita , è 
difpreggevoliflìmo, ficcome dipendente dall’ 
altrui cappuccio , e non dalla perfona che 
lo poflìede. Quindi 1’ andar in traccia 
d’ un tal bene , defiderato in feltelfo , è 
una vera ambizione , ed è una vanità il 
compiacerli d’ averlo acquiftato j onde ben 
a diritto lo Stoico , citato da Cicerone , fo- 
„ fteneva. Che la gloria non avea niente, 
„ che foffe capace di far fare ad un uomo 
„ faggio il minimo paffo per acquattarla. „ 

M a il defiderio e 1* amor della vita è 
naturai è legittimo, quando fi mantenga 
ne’ giudi limiti da Dio preferita. „Per- 
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„chè, dice S.. Agoftino , è la natura me- 
„defima, e non già 1* opinione, che c’ 

„ifpira un naturai orrore contro la tnor- 
„te,„ e Dio unendo 1* anima al corpo, 
ìe diede una Forte inclinazione pel Tuo 
compagno, coficchè gli ftelfi Beati in Cie. . 
lo credono, che manchi loro il compi- 
mento alla felicità , finché non fieno uniti 
a que’ corpi eh’ ebbero in terra. Dun- 
que è falfilfimo , che 1* onor confiderai 
riguardo a noi , fia più caro , e più preziofo 
della vita. 

C H E fé poi fi confideri 1* onore ri- 
guardo agli altri, quella maliima, che 1* 
onor è più caro della vita , ha un fenfo 
verififìmo, ma lontaniamo da quello che 
pretendono i Gefuiti, cioè, che fi dee iti ' 

qualche occafione perder piuttofto la vita , 
che far qualche cofa contraria al fuo ono- 
re. Così un Sacerdote dee piuttofto e- 
fporsì alle morte, che dar motivo ad al- 
cuno di fofpettare in lui qualche delitto} 
cd un foldato morrà piuttofto , che abban- 
donar vilmente il fuo pollo , o darli 
vergognofamente in fuga. Ecco qual fia 
la cura che dobbiam’ aver del noftr’ ono- 
re, e della noftra riputazione, a cui ci 
efortano i Santi Padri , e che ci preferi- 
rono i Concilj , e fra gli altri il quarto 
, 0 3 x 
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Toletano del 633. al cap. 22. e quello d’ 
Aix- la- Chapelle dell’ 816. al lib. 1. cap. 
ii2j ed il fefto Parigino dell’ 820. al 
cap. 20. 

-Cosi’ Ivone di Chartres , a tenore 
dello fpirito e della dottrina di detti Con- 
ci!}, fi fpiega in cotal guila , nella fua 
Lettera 240. a Geofroi. ,, Quelli che 
„ profetano una pietà (incera , debbon’ ef- 
„ fer pieni d’ una carità si abbondante , 
„che fi applichino a procurar tanto 
,, la falute del profilalo , quanto la loro 
,, propia. Bifogna che cerchino principal- 
,, mente quefte due cofe , una cofcienza 
,, pura , ed una buona riputazione : una 
9t cofcienza pura riguardo a feftefiì , una 
,, buona riputazione riguardo al profltmo, 
,, poiché colui che non fi cura della fua 
,, buona riputazione , è un crudele, che 
f , qifant’ è da fé , dà la morte al fuo prof- 
,, fimo. Or quelli che vogliono confer- 
,, vàr la loro riputazione , debbono non fo- 
lamente non far altro che il bene, ma 
,, anche guardarli da tutto ciò , che con 
,, qualche fondamehto potrebb’ elfere in- 
,, terpretato in male. S. Paolo , dopo d’ 
,, elferfi eflàminato fu quefte due cole, 
,, diceva con tutta la fiducia ( 1. ad Cor . 
,, 4. 3.)- ter me non mi curo d’ ejfer giu- 
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dialto du voi , o da qualunque altro uomo 

e nemmen io mi condanno , perchè la mia 
„ cofcienza non mi rimprovera di niente . 

,, Or comunque fiamo fommamente l'on- 
,, cani dalia fantità del grand’ Apposolo, 

,, dobbiamo tuttavia , coli’ ajuto della 
„ Grazia di Dio, aver cura di mantener* 

,, ci in unq. buona cofcienza , ed in una 
„ Tana riputazione ; per timor di non 
,, edere un motivo d’ inciampo e di fcan* 
,,dalo a’ noftri fratelli che fono deboli, 

„ o poco avveduti , e che così non fiamo 
„ la caufa della lor perdizione» ficcome 
,, dice 1’ Appoftolo anche feguendo i dee- 
,, tami della noftra éofeienza. Tanto ac- 
cade ordinariamente, quand’ alla pre- 
,, fenza di que’ curiofi, che vogliono farla 
,, da cenfori della noftra condotta , in 
,, vece di correggere feftelfi , facciamo qual- 
„ che azione femplicemente , che può efler , 
„ intrepretata e in bene e in male; perdi’ 

,, efli la esaminano con tutto il rigore , 

,, e ne ricavano delle confcguenze, che 
,, talvolta pajono giufte, ma che però an- 
„ che talvolta li fanno cadere in errore. 

,, Perciò volendo aver riguardo all’ altrui 
„ debolezza, dobbiam’ attenerci dal fare 
„alla prefenza degli animi deboli, qual- 
,, che cofa da cui pofifano ricavar motivo 
„ di giuftificar la loro condotta cattiva, 

O 4 
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,, o di render fofpetta la femplicità dell* 
„ noftre intenzione. „ , 

Ecco in qual maniera , fecondo i 
Padri , dobbiam diffendere il noftr’ ono. 
re, e confervar la noftra riputazione , non 
già commettendo de’ delitti , ma anzi fchi- 
vando quanto può ingerire il minimo 
fofpetto, che ne fiamo colpevoli: che fe 
poi olfervando tutte quefte regole non 
poffiam’ ancora metterci a coperto dalla 
maldicenza, li Santi non ci efortano già 
a vendicarli colla morte de’ calunniatori , 
o a calunniarli anche noi ; ma foltanto di 
conciarci in noi ftelfi col teftimonio della 
noftra buona cofcienza. 

/ 

„ M i ftupifco , dice S. Gregorio il 
„ Grande nella fua Piftola quarancinque- 
„ (ima , che i difcorfi degli uomini fieno 
,, capaci di contriftarvi , come fe non bi- 
„ fognaife fempre entrare in noi fteili , 
,, quando gli uomini ci laudano, o ci 
,, biafimano , ed effeminar fe i loro giu- 
,, die} s’ accordino col teftimonio della 
„ noftra cofcienza. Li loro encomj deb. 
,, bono recarci un gran dolore , fe vedia- 
», diamo che non li meritiamo, ed allo 
,, ‘ncontro le lor maldicenze debbono ri- 
„ colmarci di gioia , quando non ci co. 
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», nofciamo rei di ciò di’ eflì ci aggravano. 
„Di qual vantaggio in fatti ci fono le lo- 
ti ro laudi , fe la noftra cofcienza ci accu- 
», fa ? E perchè dovrem noi contriftarci , 
,,fe quando tutto il mondo ci accufa, la 
», noftra cofcienza ci aflicura internamen- 
„ te che fiamo innocenti ? La noftra gloria , 
„ dice S. Paolo, è la noftra cofcienza : e 
„ Giobbe : ho un teftimonio nel Cielo. Se 
„ abbiamo dunque un teftimonio in Cie- 
», lo , ed uno nel noftro interno , perchè 
», brigarci di ciò che dicono gl* infenfati ? 
,, Fanno altro colle loro calunnie , che 
„ riempirli di polve gli occhi , ficchè 
,, quanto più moltiplicano le calunnie, 
( > tanto più fi rendano incapaci di cono- 
„ fcer la verità ? Tuttavia bifogna procu- 
„ rar v di rimetterli fui buon fetitiero , 
,, dolcemente ammonendoli , e cercando 
,, ogni mezzo di pacificarli , ricordandoci 
,,ch’ efli fono nel numero di coloro, di 
„ cui dilfe la Verità ftelfa, che dobbiont 
», temere di fcandalezzarli. „ • vtfy 

• r 

Or diradi forfè, che non flavi alcun 
modo lecito di diffendere il fuo onore? 
Nullameno: anzi è piucchè lecito il di- 
fenderlo , purché non fiamo indotti a ciò 
fare da uno fpirito di vendetta, ma della 
gloria di Dio, e dall’ utilità de’, noftri 
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fratelli. Ma non è mai permeilo dì (Of- 
fendere il fuo onore con un delitto, nè 
collo fpergiuro, nè colla calunnia, nè 
con qualunque altro mezzo, dalle Leggi 
umane , e divine vietato. 


Si confiderà Ai pajfaggio come debba dipor- 
tarli un Teologo pio , e prudente , nel 
decidere i punti di Morale. 

Dopo il fin qui detto , fe fiavi alcuno 
che non fi trovi pago delle mie rifpofte, 
debbe conchiudece, che non fia lecito di 
uccidere nemmeno per falvar la vita, 
piuctoftocchè imaginarfi che fia lecito l’uc- 
cidere per diffondere il fuo onore. In 
. fatti un prudente Teologo debbe aver per 
regola di preferir Tempre il certo al dub- 
biofo , e di non difeoftarfi mai da $iò 
che fu approvato da tutta la venerabile 
antichità , fotto il pretefto che ci fia dell’ 
ofeurità. Ma (opra tutto dee badar bene 
di non lafciarfi abbagliar da que’ fofifmi , 
che poco a poco guidano fenz’ avveder- 
cene nell’ errore. Le eftremità in fatti 
del vizio, e della virtù, fono appunto 
come quelle del dì» e della notte; poiché 


- 
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fiéctfm* è difficile il diftingucre iè quel 
teihpo , eh’ è fra la notte e ’l di , appar- 
tenga all’ una , o all’ altro , benché per 
altro (la certlffimo , che il mezzodi appar- 
tenga al giorno , e la mezza notte alla 
notte ; così nella morale , quel mezzo , 
che trovali fra il vizio e la virtù, è qua- 
li Tempre certo ; ma a proporzione che ce 
ne decolliamo, ci riefee Tempre più dif- 
ficile il diftinguere il buono dal cattivo. 

•Lo vediamo chiaramente a propofiro 
dell’ Omicidio di cui parliamo : egli è 
certo eh’ è lecito di far morire coll’ au- 
torità pubblica i malfattori j ma è altresì 
certo, che non fi può far morir un uo- 
mo , per diffender 1’ onore , nè uccidere 
un ladro, che fugge dopo di aver rub- 
bato. Ma fra quelli due punti, che fono 
certi , vi fono molte opinioni , le une più 
dubbiofè delle altre , o per parlar come i 
caditi , più o men probabili, a mifura 
ohe s’ avvicinano , o che s’ allontanano 
dagli accennati due punti. Che dee far 
dunque un Teologo prudente, a cui s’af- 
facciano tutte quelle varie opinioni ? Chia- 
ra cofa è, che dee talmente elfaminarle , 
eh’ abbia Tempre di mira detti due punti 
filli , e incontraflabili ; e con effi giudichi 
della verità o della fallita delle opinioni. 
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L I Gefuiti però fanno tutto al con- 
ti ario, perchè portati dal defi derio che 
anno dì adular le pafiìoni degli uomini, 
milero fuori molte opinioni incerte , 
che poi coll’ andar del tempo fta- 
bilirono come princip) , fu cui ne ap. 
poggiarono poi delle altre ancora più in- 
certe; indi fempre più allontanandoli da’ 
veri principj , giunfero finalmente ad in- 
taccar que’ dommi , di cui non mai fi du- 
bitò nella Chiefa; qual è quello, che non 
è lecito di uccidere, nè i calunniatori, 
nè i maldicenti, nè gl’ infoienti, nè i fallì 
tefiimonj , nè i Giudici malvagi. Che s’ 
effi continuano così , e la Chiefa non fi 
opponga a’ loro attentati, renderanno ben 
prefto incerti tutt’ i punti della Morale , 
nè faravvi più alcun principio fiifo, e 
figuro. Così vedremo fuccedere a! f a Mo- 
rale di Gefucrifto una Filofofia fimile all* 
antico Pirronifino; ed in vece delle 
maflìme di verità certe, non avremo- al- 
tro, che un ammaflo confufo d’ opinioni 
temerarie, e cappricciofe. 

S. HL 

Talfa dolcezza con età li Gefuiti ricuopron» 
le lor opinioni. 

Chi avrebbe mai penfato che li Ge- 
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fuiti avvedevo il coraggio di fpacciar un’ 
opinione delle più crudeli, come piena di 
dolcezza ? Eppure 1’ Apologifta lo forti e- 
ne. Ma che non ardifce egli di dire ? 
Taccia 1* opinione del Montalto come Fa- 
vorevole a’ ladri, agl’ infoienti, e cru- 
dele per gl’ innocenti ; e allo ’ncontro 
foftiene , che quella de’ Gefuiti è la pro- 
tettrice dell’ onore, e dell’ innocenza. 

„ Quando , die’ egli, i Cafifti dicono, 
„ eh’ è lecito di uccidere per diffonder le 
,, foftanze, e 1’ onore, a chi danno que- 
« fto diritto? agli uomini dabbene, agl’ 
«innocenti. E contro chi dteidono ? 
„ contro uomini che non vivono d’ al- 
„ tro , che de’ lor propj delitti , e che 
„ non fuflìftono che per altrui feiagura. . . 
„ Ma voi Signor Montalto , che con tutt’ 
„ i Teologi avevate prefo il partito degl’ 
,, innocenti contro gli affarti ni , lo abban- 
,, donate poi arditamente per prottegger 
«la caufa del cattivo ladrone, e loftener 
,, 1’ infoiente contro le perfone onorate , 
«il ladro contro i ricchi, e ’l mafnadie- 
„ re contro i mercadanti. ,, 

M a che ? farà dunque vero che il 
Montalto , eh’ efTorta a (opportar con pa- 
zienza , che allontana gii uomini dall’ orni- 
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cidio, opprima poi 1’ innocenza, e favo, 
rifca i delitti ? Quello rimprovero non 
cade già fopra il Montalto , ma Copra 1 ’ Ap- 
poftolo , che , fecondo i Gefuiti , in vece 
di darci un precetto di umanità , e di 
dolcezza , ce ne diede uno di crudeltà 
quando diile ( ad Rom. 13. 19.) Fratelli 
cari non vi vendicate da voi flejjt , ma lajcia- 
. te che dia lungo la collera. Anzi , che dil- 
li? Il rimprovero cade fovra Gefuctifto 
medefimo , che favorifee il peccato , ed 
opprime 1’ innocenza , quando comanda a 
chi ricevette uno fchiaffo fu di una 
guancia , di porgere anche 1 ’ altra. Ma 
li fentimenti fono molt’ opporti a quelli 
de’ Cafifti j poiché ben lungi dal riguar- 
dar come protettori ed amici degli uomù 
ni dabbene, coloro che gl’ inducono a 
vendicarli delle ingiurie ricevute , li ri- 
guardano anzi come loro più crudeli ne- 
mici i e S. Agoftiuo giugne a dir, ch’ec- 
citare un uomo alla vendetta , egli è un 
far 1 ’ ufficio del Diavolo. „ Quando ave- 
„te un nemico, die’ egli (in Ff 54.) do- 
,, vete penfare che ne avete in lui due , 
„ contro cui v’ è d’ uopo combattere j 
i} 1’ uno vifibile , e 1’ altro invilibile , 

„ cioè F uomo , e ’l Demonio , che vi 
„ attacca per mezzo dell’ uomo. Quell’ 

„ uomo die vedete , è , riguardo alla natu- 
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„ ra , un uomo come voi , ma riguardo alla 
„fede, ed alla carità Criftiana , non è an- 
» cora come voi , comecché pofla dive- 
5} nirlo. Se dunque avete due nemici in 
j, lui , bifogna badar bene a diftinguerli , 
jj e fe ne vedete uno cogli occhi del cor- 
„po # bifogna che conofciate 1 ’ altro con 
„ que’ dello fpirito: amate 1 ’ uno, e sfi- 
„date 1 ’ altro: ciafcuno vuol togliervi 
„ quel poco di vantaggio che avete fopra 
33 di lui : il primo vede che lo fuparate in 
33 ricchezze , e brama d’ impoverirvi i che 
33 lo fuperate nell’ onore , e vuole avvi- 
33 lirvi ; che lo fuperate in forze , e vuole 
,3 indebolirvi j onde il fuo fcopo è d’ affie- 
,3 volire ciò che vi rende a lui fuperiore* 
„ Lo ttelfo è dell’ altro nimico invifibile : 
„ egli non tende ad altro , che a togliervi 
,3 ciò che vi fa fuperiore a lui j e liceo- 
„ me quanto la felicità transitoria vi fa fu- 
,, periore all’ uomo, tanto 1 ’ amar un ne- 
„ mico vi fa fuperiore al Demonio j cosi 
„ quanto l’ uomo defidera fpogliarvi di quel 
„ bene che vi rende fuperiore a lui , tanto 
33 il Demonio cerca di fpogliarvi di quella ca- 
3, rità , con cui trionfate di lui. Procurate 
„ dunque di mantener Tempre nel voftro 
„ cuore l’ amor verfo il vollro nemico , poi- 
„ che con quello fido trionfate del Demo- 
,3 nio. Che poi 1 ’ uomo lì metta in col- 
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„lera quando vuole, che vi rapifca colla 
«violenza quanto gli piace, fe non ceffate 
« di amar colui che vi fa una guerra a- 
„ perca, trionfate dell’ altro che vi fa una 
„ guerra occulta. „ 

! * 

O r dunque gli uomini dabbene , per 
cui li Gefuiti fingono d’ avere una te- 
nerezza sì grande , avranno meno dateme- 
re un ladro che vuole fpogliarli , un . 
infoiente che vuol difonorarli, un mal- 
dicente che vuole infamarli , che un 
Gefuita , che pigliando a cuore gl* inte- 
refli del Diavolo, dà loro de’ configli, 
che non poffono feguire fenza dar morte 
alla loro anima. Quindi non bafta il rim- 
provare a’ Gefuiti quella crudeltà, che 
vogliono che un buono efferati contro il 
cattivo ; ma bifogna di più rimproverar- 
li , che fono molto più crudeli contro gli 
fteffì uomini dabbene. E. quanto maggior 
crudeltà non è il privare un uomo della 
fua innocenza , di quello eh’ è il privare 
uno federato di vita ? Ecco qual fia la 
dolcezza de’ Gefuiti .* far perdere a’ buo- 
ni 1’ anima, ed a cattivi il corpo e 1’ ani- 
ma ; a mandare gli uni all’ Inferno , che 
meritavano , ed a farlo meritare agli altri , 
per via d’ un omicidio. 


$. IV; 
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§. IV. 


Che i Gefuìti dopo di avere indebolito il co* 
mando di Dio , vanamente preferivano de * 
limiti agli omicidj da loro già permejfì. 

I Gefuìti , dopo d’ aver diftrutta la Leg. 
ge di Dio, che. proibifee gli omicidj , e 
ipezzato quel lagro freno , che ferviva di 
ritegno a’ furiofi trafporti degli uomini , 
furo"’ obbligati eglino fteffi a porre alcu- 
ni limiti a quella facoltà micidiale, eh’ 
aveano accordata, per timore che i po- 
poli non fi abbandonalo in preda a 
quegli ecceffi, che rovinerebbero gli Sta- 
ti, e difonorerebbero 1* umana Società. 
Per e flempio , la dottrina de’ Cafifti che 
permette il Duello , e eh’ è fi odiofa in 
Francia, ella è una conleguenza di quello 
principio fondamentale: eh ’ è lecito di uc. 
cidere per falvar P onore. Che però que’ 
Cafilli , che non eflendo Franzefi , non 
ebbero alcun riguardo a quelle Leggi, 
che punifeono tanto feveramente codrfto 
delitto, foftennero sfacciatamente, eh’ è 
lecito V accettare un Duello , ed anche 
di elfibirlo per diffefa del fuo onore. Il 
Caramuello per follenere una tale opinio- 
ne , cita molti Cafilli nella fua Teologia 
Tom. V* P 


Digitized by Googl 



22$ Annotazioni- 

fondamentale , ed arrecca quello palio del 
Caraffa , Superiore de’ Teatini. „ E prò- 
„ babile, dice quell’ Autore Trntt. 4 . Seti. 
„ B^fp. num. 16.) che fe un foldato 
„ all’ armata , o una perfona di qualità 
„ alla Corte , è in pericolo di perdere il 
„ fuo impiego , la fua dignità , o la gra- 
fia del Tuo Principe, per fofpetto di co- 
dardia, fe non accetta .qualche disfida 
„ fattagli , è probabile , dilli , e vi fono 
„ a'cuni autori che non ardifcono di con- 
dannarlo, s’ egli accetta la disfida fola- 
„ niente con intenzione di diffenderfi ; e 
„ lo lleffo fi può dire , fe colui , che sfida 
„al duello , vi aggiunga de’ replicati rim- 
proveri , e delle ingiurie, coficchè non. 
„ pofs’ altrimenti liberarli dall’ importuni- 
„ tà di codello uomo , e dal difonor che 
„ ne avrebbe , fe non fi battelfe con lui. 
„Tal è 1 * opinion’ efpreffa del Laiman 
3. cap. 3. num. 2., che cita il Na- 
„ varrò cap. 1 5. num. 3„ ^5? 4. quanto 
„alla prima parte di quella conclulìone: 
„ e tal è pur anche 1 ’ opinione del Caraffa 
„che in ciò fi conforma al Leilio de ju/i. 
„ & jure lib. 2 . cap. 9. num. 83. & 84* 
„ ed all’ Urtado de Spe Charti. voi. 2 . 
„ difp. 170. feti. 13.$. 10$. ed al Filliu- 
„ ciò toni. 2. tra&. 29. cap. 8. §. $. quaro 
u 4 f. ,, 
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D A quefto paffo fi può veder quanti 
Gelimi s’ accordino nel foitener cotale 
opinione , e che il Caramuello ed il Ca- 
raffa mettono in quefto numero anche il 
Laiman, che T Apologifta nell’ undecima 
impoftura cerca in ogni modo di difende- 
re, ma in vano, perchè il Laiman ap- 
prova apertamente l’opinione del Navarro, 
come fi può vederlo nel paffo intiero ap- 
portato da’ Parrochi di Parigi. 

Intanto però comunque i Gelimi 
di Francia fieno di quella opinione , eh* 
è lecito uccidere per falvar 1* onore, nelli 
loro libri {©(tengono, che il duello non è 
lecito , ma lo foftengono con tali ragioni , 
che poffono Tempre diftruggerle, quando 
lo credano neceliario: 

Primamente dicono, che il duel- 
lo è un peccato in Francia , perchè proi- 
bito con pene rigorofiifime , che obbliga- 
no in cofcienza fotto pena di peccato mor- 
tale} e quefto a vero dire farebbe un gran 
freno per quelli che fono perfuafi, com* 
io, che sì fatte leggi impongano vera- 
mente Una tale obbligazione. 

M a i Califfi , fecondo i princìpj de* 
Gefuiti, non avranno alcuna difficoltà a 
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disbrigarti di tal ragione , quando vorran- 
no , diftruggendole totalmente colla dc- 
cifione recata dall’ Efcobar (lib. f. fe<ft. 2. 
prob. 26 .) „ Una legge penale in materia 

„ grave obbliga , e non obbliga in cofcien- 
„ za. Non obbliga , perchè ne’ dubbj fi 
„ dee Tempre feguir 1’ opinione più beni- 
„ gna , e riftrignere 1 * odiofità della Leg- 
„ ge. Se un Legislatore , che può obbli- 
„ gare alla pen^ temporale ed eterna , fa 
„ foltanto menzione della temporale , pare 
„ che non abbia avuto intenzione d’ obbli- 
„ gare alla pena eterna , cap. in pcenis 94. 
„ de regul. juris in 6 . e fecondo la Legge 
,, cum prcetor fF. de ju/i. cap. Nonne de 
n prcefump. colui che di due cofe propofte 
„ ne afferma una , fi fuppone che neghi 
, 5 1’ altra. Così il Reginaldo tom. 2. lib. 
„,lf. cap. 6 . fetìt. 5. num. 50. Villabos 
n tom. 1. traci f. 2. dnb. 22 . num. 2 . Na- 
„ varrò cap. 23. num. 55. Valenza tom. 
„ 2. dif. 7. qu. ^ . pun. 6 . Filliucio tom. 
„ 2 . tra&. 21 . qu. 12. num. 420. thìama- 
„ rono una tale opinione probabile ; ed 
„ anch’ io vi fottofcrivo, nè pollo abba- 
^baftanza maravigliarmi del Soto de ju.fi . 
M lib. I. qu. 6 . art. f. che la chiamò un 
„ error popolare , per cui il volgo facil- 
„ mente s’ imagina , che Ga lecito a cia- 
^fcheduno il trafgredir la legge, col fot- 

» 
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„ tometterfì alla pena che vi è fulminata. 
„ Puofli qualificare in eotal guifa una opi- 
,j nione ricevuta da’ Dottori gravitimi , 
,, per sì fatto modo ; che anche quelli che 
„ fono di parer contrario , confeflano non- 
„ dimeno eh’ efla è probabile ? „ 

A quella decifione aggiugneranno an- 
che l’ altra del medefimo autore, che di- 
ce. „ Una legge che vieta qualche cofa 
M fotto pena di morte, o di taglio di qual. 
„che membro, o di perpetuo carcere, o 
„ di confifcaziotie di tutt’ i beni , o di 
„ una parte confiderabile , obbliga , e non 
J} obbliga fotto pena di peccato mortale. 
„ Non obbliga , perchè quantunque fia 
,5 un peccato mortale lo efporfi a pericolo 
„di perder la vita, o di foffrire qualche 
„ danno gravillìmo, violandoli con ciò il 
„ quinto Precetto del Decalogo ; non fi 
„può però dir lo fteflo di colui che trat 
„ gredifee una Legge , che obbliga fotto 
,,pena di morte, perchè travedendola , 
„non fi efpone ad un limile pericolo; 
„ conciofliacche poffa prender tali precau- 
. „ zioni , che non fi metta a pericolo pro- 
babile di perder la vita, o di foccom- 
„ bere a qualche danno confiderabile. Tal 
„è il fentimento del Reginaldo torti. I. 
tJib. If. t ap, 6. fefit. f. min. jo. del 

: p ì 
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». Navarro Mav. cap. 23. num. 55. ^ f 6 . 
», del P iliarco de Ojf. Secerd. torti. 1. par. 
», 2. Itb. 3. cap. 2 . dift. 4. e di molti al- 
», tri. Quindi feguendo quella opinione, 
», che approvo , credo che quando una 
», legge impone la pena di morte , o del 
», taglio d* un membro , o della carcere 
«sperpetua, o della galera, o della con- 
», fifcazion de’ beni j non fi può argomen- 
», tar fufficientemente , nel dubbio che fi 
», ha, fé obblighi a peccato mortale , quan- 
», do per altro non fi abbiano prove cer- 
», te , che il legislatore abbia avuto inten- 
», zione , che quella Legge penale obbli- 
,, galTe non folamente alla pena efpreflavi, 
,, ma anche a quella di renderli reo di 
,, colpa mortale col violarla. „ Ecco con 
quanta facilità potranno i Geluiti eludere 
gli ordini de’ Re, quando lor piaccia di 
accordar il duello} è perciò in damo op- 
pongono cotali reftrizioni che fanno , ac- 
ciocché non fi ricavino dalle loro dottri- 
ne quelle confeguenze, che naturalmente 
ne derivano. 

Secondariamente dicono , che 
quella legge del Principe fa, che non fia 
più necdfario accettare un duello , con- 
ciotliacchè fi polfa fenza taccia di codar- 
dia ricufare ciò che il Principe proibisce. 
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ed ubbidire a’ Tuoi ordini lènza macchia 
di difonore. 

Anche quella ragione io la patterei 
per buona , Te fotte recata da altri che da* 
Gefuiti j ma fubito che fi unifce alle loro 
mafiìme, divien ridicola, e dilpregevole. 
Egli è ben vero che ricufando di accettare 
un duello non fi perde quel vero onore, 
che confitte nell* ubbidire alla Legge di 
Dio, e a quelle de* Principi; ma è fallo 
che non fi perda quell’ infano onor del 
mondo , che i Gefuiti pretendono di con- 
fervare. Imperciocché fe, fecondo loro, 
fi perde 1* onore quando fi (opporla uno 
fchiaffo fenza vendicarfene , o quando ci 
vien tolta una mela , bifogna per necellìtà 
che parimenti confeflìno, che fi perde 1* 
onore anche ricufando un duello, princi- 
palmente fra le perfone di qualità. Dun- 
que anche per quello capo inutilmente 
pretendono i Gefuiti di trattenere il furor 
de’ duelli. Ma fe tutti que’ precetti che 
fono nel Vangelo, fe 1* e (Tempio di Gefu- 
critlo che nacque in una dalla, e mori 
fu d* una croce, non fono ballanti di 
perfuadere àgli uomini, che non c’ è al- 
cun difonore in un Criltiano nel fopportar 
uno fchiaffo; come potranno poi le leggi 
d’ un Principe terreno, convincere un 

P 4 
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foldato, che non c’ è vergogna nel ricu» 
fare un Duello, e che non perde il fuo 
onore predo quegli uomini furibondi , ed 
infenfati, quali fono certamente tutti co- 
loro , che confiderano i duelli come glo- 
riofe battaglie ; fra quali comprendoni! 
tutti quelli che fono di un rango diltin» 
to, e che altra idea del duello non ànno, 
fe non quella? 

Quindi fi può vedere, che fe una 
volta fi fieno piantati de’ cattivi principi 
nella morale, in vano fi cerca poi di li- 
mitarli con correttivi , e con eccezioni ar- 
bitrarie ; poiché gli uomini prevenuti dal- 
la malfima (labilità, poco badano alle va- 
ne rellrizioni , e ne ricavano tutte quelle 
confeguenze , che la ragione moftra po- 
terli cavare. 

Dunque, comecché il Lelfio approvi 
folamente nella fpecolativa che fi uccida 
un calunniatore , o una perfona , che con 
un getto , e con una parola di difpregio ci 
fa un affronto ; e che lo difapprovi nella 
pratica , a motivo di quegl’ inconvenienti 
che ne potrebbero inforgere , con tal ec- 
cezione non rimedia punto alla rea maf- 
fima che ftabilifce. Imperciocché ficcome 
ben fi vede , che uccidendo un calunnia- 
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tore fi poflono facilmente fchivare i temu- 
ti inconvenienti , uno i (Imito nella fcuo- 
la de’ Gefuiti , prenderà dal Leflìo la maf- 
fima , che fi può ucciderlo nella fpecolati- 
va , e conchiuderà coll’ Efcobar , che può 
ucciderlo nella pratica. Quella è una 
conclufione così naturale , che fe 1’ Efco- 
bar parlò un poco più duramente di quel 
che fece il Leflìo, non fi può però ne- 
gare, che non abbia parlato più coeren- 
temente a’ Tuoi principj. 
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LETTERA XV. 

SCRITTA ALLI REVERENDI 
PADRI GESUITI. 

Che li Gefuiti levano la calunnia dal nume - 
ro de ’ peccati , e che non fi recano a Scru- 
polo di fervirfene per difcreditare < loro 
nemici. 

li Novembre 1 6*6. 


REVERENDI PADRI. 

o i c H E* le voftre importare ogni dì 
più s’ accrefcono , e le adoperate per ol- 
traggiar sì crudelmente tutte quelle per- 
fone pie, che fono contrarie a’ voftri er- 
rori, mi trov* obbligato dal lor interefle, 
e da quello della Chiefa , a fcuoprire un 
miftero del a voftra condotta , che promifi 
già da gran tempo di farlo , acciocché fi 
porta conofcere colle voftre propie . mafii- 
me , qual fede predar fi debba alle voftre 
acetifici ed ingiuriofe maldicenze. Soche 
quelli che baftantemente non vi cono. 
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fcono , non fanno come determinarli a 
ciò, perchè fi trovano in neceifità, o di 
credere quegli enormi delitti di cui accu- 
fàte i voftri nemici , o di tenervi per fo- 
lenniifimi impoftori, il che lor fembra im- 
poilìbile. E come? dicono: fe tali cofe 
non fodero vere , i Religioli non le pii- 
blicherebbono, nè vorrebbono , per ca- 
lunniare, rinunziar alla loro cofcienza, e 
dannarli. Così la difcorrono, e quindi 
quelle prove vilibili con cui li gittan a 
terra le voftre fallita, incontrandoli coll’ 
opinione che ànno della voftra lincerita, 
il loro fpirito riman fofpelò fra 1’ evidenza 
della verità, che non polfono fmentire,e 
fra il precetto della carità, che temono di 
offendere. Che però ficcome la fola cofa , 
che li diftoglie dal rigettar le voftre 
maldicenze, è la ftima che fanno di voi; 
fe fi faccia lor vedere , che voi non avete 
della calunnia quell* idea , eh’ elfi penfa- 
no che voi abbiate , e che voi credete di 
poter falvarvi calunniando i voftri nemi- 
ci, fenza dubbio che allora la forza della 
verità li determinerà fubito a non creder 
più alle voftre impofture. Or di ciò ap- 
punto tratteremo in quefta Lettera. 

Non farò già foltanto vedere, che 
tutte le voftre opere fono piene di calun- 
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nie , ma vo’ inoltrarmi ancor più j per- 
chè comunque fi portano dir delle cofe 
falle credendole vere ; la qualità però di 
bugiardo contien l’intenzione di mentirei 
e perciò debbo far vedere , che la voftra 
intenzione. Padri boniifimi , è di mentir, 
e di calunniare , e che con piena malizia 
affibbiate a’ voliti nemici de’ delitti, di 
cui ben fapete che fono Innocenti , perchè 
ere ete di poterlo far fenza cadere in dif. 
grazia di Dio; e quantunque voi Tappiate 
al par di me quello punto della votlra 
Morale, non lafcierò tuttavia di dirvelo; 
acciocché nelfuno porta dubitarne, al ve- 
dere che mi rivolgo a voi lleffi, per fo- 
llenervelo in faccia voftra , fenza che por- 
fiate negarlo fenza confermare il rimpro- 
vero che ve ne fo. Ella è in fatti una 
dotrrina così comune nelle voftre Scuole , 
che non fol la foftenelle ne’ voliti libri , 
ma anche nelle voftre Teli pubbliche , 
ciò che moftra un’ audacia ellrema , co- 
me fra le altre nelle voftre Teli di Lova- 
nio del 164?. in quelli termini: „Egli è 
,, foltanto un peccato veniale il calunniare , 
,, ed imporre de’ fallì delitti , per rovi- 
,, nare il credito di coloro che parlan ma- 
„ le di noi: j Quidni non nifi veniale fit, 
detrah enti* autor itatem magnani , tibi «0- 
xiiWi, falfo crimine elidere ? E quella dot- 
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trina è fi collante fra voi , che chiunque 
ola impugnarla voi lo trattate da ignoran- 
te , e da temerario. Capperi ! ben il pro- 
vò il povero Cappuccino Tedefco , cioè 
il P. Quiroga , quando volle opporli a una 
sì falfa dottrina,- e fu conciato pel dì 
delle felle dal vollro P. Dicallillo , che fe 
la prefe contro di lui, e ne parlò in co- 
tal guifa ( de juft. lib. 2 . difp. num. 404. ) 
„Un certo Religiofo grave , ficalzo ne’ piè, 

„ e coperto di cappuccio (cuculiata gymno- 
1 % poda) che non nomino, ebbe la temerità 
„ di biafimar quella opinione fra le fem- 
„ minuccie , e gl’ ignoranti , dicendo , 

„ eh’ era perniziofa , fcandalofa , contra- 
,, ria a’ buoni collumi , alla pace degli 
,, Stati , e della Società , e finalmente 
,, non fol contraria a tutt’ i Dottoti Cat- 
tolici, ma anche a tutti quelli che pof- 
„ fon clfer Cattolici. Io però gli foilenni , 

„ e lo foltengo ancora , che la calunnia 
„ufata contro d’ un calunniatore, benché 
„ fia una menzogna , non è peccato mor- 
tale, nè contra la giullizia, nè contra 
„ la carità , e per provarglielo gli recai una 
„gran truppa de’ nollri Padri, e le Uni- 
„verfità intere , che fono da effi compo- 
ne, li quali tutti io confultai , e fra gli 
,, altri il Reverendo P. Giovanni Gans 
„ confelfor dell’ Imperadore ( ecco un C'ow- 
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ttfejjnr cortigiano) il Reverendo P. Daniello 
,, Baitele confelfor dell’ Arciduca Leopoldo 
„ ( eccone un altro di Jtmil tempera') il P. 
,, Errico che fu precettore di quefti due 
,, Principi ( ecco il terzo Cortigiano ; la Mo~ 
r ale di Gefucrijlo abbifogna dell' epprova- 
,, zione delle Corti) tutt’ i Profelfori pub- 
„ blici ed ordinar) dell’ Univerficà di 
„ Vienna (tutta compojla di Gefuiti) tutt’ i 
,, Profelfori dell’ Univerfità di Grats (tutta 
„ di Gefuiti) tutt’ i Profelfori dell’ Uni- 
,, verfità di Praga (di cui li Gtfuiti fono 
,, padroni difpotici) e di tutti quefti ho in 
„ mano le approvazioni della mia opinic- 
ene, fcritte, e fottoferitte di lor propio 
„ pugno : oltracciò ho ancora per me il 
„ Reverendo P. Pannalolfa Gefuita, Predi- 
catore dell’ Imperador, e del Re di 
„ Spagna (la vanità [perticata de ’ Gefuiti ci 
„ riconduce alla corte) il P. Pelliceroli Ge- 
„ fuita , e molti altri che anche prima 
„ della noftra difputa aveano giudicato 
„ quelV opinione probabile. „ Ben fi ve- 
de , Padri miei , che vi fono molto poche 
opinione, eh’ abbiate procurato di ftabi- 
lire meglio di quella , poiché aveate più 
bifogna di quella, che delle altre; e liete 
giunti ad autorizarla talmente, che i Ca- 
filti fe ne fervono come d’ un principio 
infallibile. ,, Egli è incontrallabile , dice 
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„ il Caramuello num. Ufi. eh’ è un’ opi- 
„ nione probabile , che non c’ è alcun 
„ peccato mortale nel calunniar falfamente 
,, per confervare il Tuo onore ; ed è folte- 
1, nuta da piu di venti Dottori gravi , dal 
,, Gafpard , Urtado ,, e .Dicaftillo Gefuiti 
,, &c. coficchè fe quella dottrina non foffe 
„ probabile, appena in tutta la Teologia 
,, fe ne troverebbe una che fotfe tale. „ 
O Teologia abbominevole , e corrotta per 
ogni capo! Qual razza di Teologia è mai 
quella , # per cui fe , fecondo le fue mallì- 
me , non fofle probabile , e (ìcuro in co- 
feienza , che fi può calunniar fenza pec- 
cato per confervare il fuo onore, appena 
farebbevi una delle fue dccifioni che fofle 
ficura ? Ma quanto è verifimile , Padri 
miei, che coloro che tengono quello prin- 
cipio, lo mettano qualche volta in pra- 
tica! L’ inclinazione corrotta degli uomi- 
ni già vi fi porta da per feftelfa con fi 
grand’ impeto, che toltone 1’ ollacolo del- 
la cofcienza , fi può credere , che fi fpan- 
derà con tutta la fua naturai violenza. 
Ne volete un cflempio ? Il Caramuello ve 
lo darà nello fteflo luogo. „ Quella raat 
„ lima, dice, del P. Dicaftillo, eflendo 
■m Hata infegnata da una Conteflà alle Fi- 
,, gliuole dell’ Imperadrice , talmente re- 
„ ilarono perfuale , che fofle fol un pec- 
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9 , cato veniale 1’ inventar calunnie, che in 
,, pochi giorni ne fpaccìarono tante, e mi- 
„ fero fuori tante falfe relazioni , che tut- 
„ ta la Corte fi vide in combuftione, e 
,,in agitazione! e fi può ben imaginarfi 
,, come fi prevalgo di tal dottrina. Si 
„ videro dunque obbligati a chiamare un 
„ P. Cappuccino di vita elfemplare , chia- 
3 , mato il P. Quiroga (e di quejio appunto 
, t fi dolfc contro di lui il P. Diacajiillo ) il 
,, quale dichiarò loro , che codetta era 
j, unc maflìma perniziofifixma , principal- 
,, mente fra le femmine, ed ebke una 
s , cura particolare di far che 1’ Imperadrice 
„ ne aboliffe affatto P ufo. „ Nè fia ma- 
raviglia fe una tal dottrina produlfe si 
cattivi effetti, .anzi bifognerebbe njaravi- 
gliarfi fe non gli aveffe prodotti. V amor 
propio ci perfuatk troppo facilmente , che 
fiatno moleftati a torto , e lo perfuade 
principalmente a voi, Piiflìmi Padri, che 
fiete talmente acceccati dalla vanità, che 
volete far credere ne’ voftri libri, che P 
offendere 1’ onor della Società, fia lo fteffo 
che offender quello della Chiefa. Sarebbe 
quindi cofa ftrana fe non mettefte in pra- 
tica codetta vottra maflìma; imperciocché 
non bifogna già parlar di voi , come fo- 
glion favellar quelli che non vi conottono : 
com’ e pofiìbile che quelli buoni Padri 

vogliali 
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voglian perder la lor eterna fallite per ca- 
lunniare i loro nemici ? Bifogna decor- 
rerla tutto al rovefcio , e dire : come que- 
fti buoni Padri vorrebbono perdere ii van- 
taggio di fcreditare i lor nemici, poiché 
poilbno Farlo fenz’ arrifchiar la loro fàlu- 
t e? Non flavi dunque chi fi maravigli al 
vedere i Gefuiti calunniatori , poiché li 
fono con ficurezza di colcienza , nè v’ ha 
cof» che polfa impedirneli , po che mercè 
del credito eh’ anno nel mondo , polfono 
calunniare fenza temer la giuftizia degli 
uomini i e mercè le dottrine de’ loro ca- 
libi, poifono farlo fenza temer la Giuftizia 
di Dio. 

Ecco donde nafeano quelle tante ne- 
riflìme impoflure che fpacciate , ecco ciò 
che diede la fpinta al P. Brifacier a fpar- 
gerne tante , che li tirò addolfo la cenfur» 
dell’ Arcivcfcovo di Parigi: ecco ciò che 
indulfe il voftro Padre d’ Anjuu a fcredi- 
tare pubblicamente in Pulpito , nella Ghie- 
fa di S. Benedetto di Parigi, agli g. Maizo 
del i6^f. quelle perfone di qualità, che 
raccoglievano le limofine per li poveri di 
Piccardia , e di Sciampagne , e che vi 
contribuivano anche molto del propio j 
dicendo con un orribile menzogna , e ca- 
pace di far finire tutta le accennate lime- 
aro/». V. Q, 
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fine, fe fi avelTe predato fede alle voftre 
impofture ; eh' egli fapeva di certo , che al- 
cuni aveano impiegato quel danaro contro la 
Chiefa , e contro la Stato ; ficchè impegna- 
to fi vide un Dottore deila Sorbona , Cu- 
rato di quella Parrocchia a montar il gior- 
no feguente in Pulpito per opporli alle 
dette calunnie. Per quefta ragion medelima 
il voftro P. CrafTet predicò tanto impo- 
fture nella Diocefi d’ Orleans , che quel 
Vefcovo fi trovò obbligato a interdirlo , 
e fofpenderlo come un pubblico impoilore , 
in un Editto emanato il dì 9. Settembre 
di quell’ anno 1656., in cui dichiara, 
,,che proibifee a Frate Giovanni CraiTeC 
„ Sacerdote Gefuita di predicar nella fua 
„ Diocefi , ed a tutto il popolo di afcol- 
„ tarlo , fotto pena di renderli reo d’ una 
„ mortale difubbidienza , perchè avea in- 
3, telo , che il detto Cralfet avea fatto un 
„ difeorfo in Pulpito pieno di fallita , e di 
„ calunnie contro gli Eccleliallici di detta 
„ Città, imponendo lor fallamenre, e ma- 
„ lizioftmente, che follengorio quelle pro- 
„ poiizioni Eretiche, ed empie; Che li co- 
mandamenti di Dio fono impoifibili : 
„ Che non li refilte mai alla grazia inter- 
„ na ; e che Gefucrillo non morì per tut- 
„ti gli uomini, ed altre limili feondannate 
w da Innocenzo X. „ Ma ben fapete. 
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Padri miei , che quella è ia voftra prima , 
e Polita impoftura , con cui attaccate queilì 
che volete difcreditare; e comecché vi 
riefca imponibile di provarla in qualun- 
que fiali, quanto è imponìbile a! Craflet 
il provarlo degli Ecclefiafticì d’ Orleans, 
tuttavia la voftra colei enza è in calma , 
perchè liete talmente perlaualì , che un 
tal modo di calunniare i coltri avverfarj 
Ha lecito, che non temete punto il di- 
chiararlo pubblicamente, ed a villa di 
tutta un’ intera Città. 

I 

Ne volete una prova autentica? Vi ri- 
fovenga della difputa che avelie col Si- 
gnor Puys Parroco di S. Nilicr a Lione 
e ficcome quella fiorii giova molto a 
mettere in lume la voftra indole, ne ri- 
ferirò qui le principali circoftanze. Sa- 
pete bene , che il Signor Puys traduffe 
in Franccfe , nel 1649, un ottimo libro 
d’ un Padre Cappuccino, circa i doveri 
de ' Crifiianì verfo la loro Parrò eh in , contro 
coloro che cercano di allontana) mii j lenza 
però adoperar alcuna invettiva, e fet.2* 
accennare alcun Religiofo, nè alcun Or» 
dine in particolare. Ma i vollri Padri , 
che ben fi poflono dire i migliori briganti 
del mondo, prefeio un tal libro come 
fatto contro di loro, e fenz’ aver alcun 

Q.» 
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riguardo a codello vecchio Pittore, Giu* 
dice nella Primazia di Francia , e venera- 
to da tutta la Città , il vodro P. Albi 
fece un libro fanguinofo contro di lui, 
che voi medefimi vendette pubblicamente 
nella volila propia Chiefa , il giorno dell’ 
Adduzione di Maria Vergine, in cui lo 
accufava di molte cole , e fra le altre d' 
ejjere finto ficnndalofio colle fine galanterie , d' 
ejjere fiofpetto d' empietà , d? efifier eretico , 
fcomjinicato , e degno . del fuoco : a ciò ri- 
f { jofe il Signor de Puys, ed il P. Albi 
con un fecondo libro foltenne le fue pri- 
me impolture. Ma può darli una più 
ftrana condotta? O che voi eravate ca- 
lunniatori, e in tal cafo dovevate tacere; 
o che credevate che tutto ciò foife vero 
di quel buon Parroco, e in tal cafo Info- 
gnava procurar di trarlo da’ fuoi errori , 
per farlo degno della voltra amicizia. Or 
vediamo un poco quanto avvenne nell’ ag- 
gi u (lamento , che li fece alla prefenza d’ 
lui gran numero de’ principali Signori 
della città , li cui nomi troverete regillrati 
qui, come fono polli nella fcrittura, che 
ne fu fatta il dì 2?. Settembre 1650.: 
cioè il Signor de Ville Vicario Generale 
del Signor Cardinal di Lione , il Signor 
Seairon Canonico, e Parrocho di S. Paolo, 
il Signor Margat Cantore , * li Signori 


•Digitized’-by Gc 



sulla Calunnia ec. 24? 

Burand , Seve , Aubert , e Dervieu , Ca- 
nonici di S. Nazario , il Signor du Guc 
Prefidente de* Teforieri di Francia; il Si- 
gnor Groffìer Prepollo de’ Mercadanti , 
il Signor de Flecliere Prefidente, e Te- 
nente Generale , li Signori di Boiflat , di 
S. Romano, e di Battoli , Gentiluomini , 
il Signor Bourgeois primo Avvocato del 
Re alla Camera de’ Tesorieri di Francia, 
fi Signori di Cotton Padre e Figliuolo, il 
Signor Bonicl , li quali rutti lòttofcriilero 
1’ originale della dichi trazione , infirmo 
col Signor Puys , ed il P. Albi. Or in 
prefenza di tutti quelli Signori il Signor 
Puys non fece altro che dichiarare. „ Che 
„ ciò eh’ egli avea fcritto non riguardava 
„ punto i Padri Gefuiti, che avea parlato 
„ in generale contro quelli che a"ontanano 
„ i Fedeli dalle Parrochie , fenz’ aver pen- 
„ fato mai di offender la Compagnia , che 
„ anzi la onorava con amore. „ Quelle 
fole parole ballarono, fenz’ alcun’ abjura, 
fenz’ alcuna afloluzione, per farlo credere 
ritornato dalla fua apollafia, dagli fuoi 
fcandali , e dalla fua {comunica, onde il 
P. Albi gli lavello in cotal guifa. „ Si- 
„ gnor , quel timore eh’ ebbi che voi 
„ avelie, attaccato la Compagnia di cui ho 
„ 1’ onore d’ efler membro mi fece impu- 
gnar la penna per rifondervi, ed ho 
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„ creduto di farlo in un modo lecito, Mà 
„ conofcendo meglio la voftra intenzione , 
„ vengo a dichiararvi, che non v’ è più 
„ niente che mi trattenga dal confederarvi 
„ quale uomo valente, illuminato, dottif- 
M fimo , ortodojjo , di coftumi irreprenfibili , 
„ e in breve un vero Paftore della voftra 
„ Chiefa. Tanto dichiaro con piacere , e 
,, prego quarti Signori di ricordacene. „ 
Pur troppo (è ne ricordano , Padri miei , 
e rimafero più fcandalczzati della contefa. 
E come no 'i II P. Aìbi non dice già che 
venga a ritrattarli perchè ha intefo il can- 
giamento di coturni e di do’trina del 
Signor Puys, ma fo'o perchè, „ cono- 
,, feendo che la fua intenz : one non fu di 
„ offender la fua Compagnia , non ha pai 
,, niente che lo impedifea da! tenerlo per 
„ Cattolico. ,, Dunque non credeva che 
realmente egli fofTe Eretico.* Eppure non 
fi dichiara d’ aver fallato ; anzi dice, 
„ che hi creduto di condannarlo in un 
„ modo lecito. „ 

Ma a eh; mai penfrte voi coll’ atte- 
ftar sì publicamente , che mifurate la fe- 
de , e la virtù degli uomini fol da que* 
Pentimenti che anno per la voftra Società ? 
v Non temete d’ effer convinti di voftra pro- 
pia bocca come calunniatori ed impoftori ? 
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Dunque, fecondo voi, un uomo che 
non faccia in fe alcun cangiamento , a 
mifura che venera, o che fi oppone alla 
voftra Compagnia, è pio o empio, irrepretu 
fibile o [comunicato , degno Pajìor della Chie~ 
Ja o degno del fuoco, finalmente Cattolico o 
Eretico. Dunque , fecondo voi , opporli 
alla Compagnia ed effer Eretico è una 
fteffa cofa. Ma quella è una folenniilìma 
Erefia , davvero d’ invenzione affatto nuo- 
va ; e perciò quando ne’ voftri libri fi tro- 
vano tante petfone Cattoliche, chiamate 
col nome di Eretiche, ciò non lignifica 
altro , fe non fe che le credete a voi oppojlc. 
Ella è buona cofa che s’ intenda un lin- 
guaggio cosi (frano , fecondo cui io fon 
certamente un Eretico de’ più maflìccj, e 
de’ più fpacciati ! Voi non perdette già il 
tempo a dichiararmi tale iti quello fenfo; 
e mi feparate dalla Chiefa , perchè credete 
che le mie Lettere vi offendano : onde 
non mi retta altro fpediente per divenir 
Cattolico , che o pigliar a diffendcrc le 
fregolatezze della voftra Morale, il che 
però non potrei far fenza rinunziare ad 
ogni fentimento di pietà } o di pervader- 
vi che non cerco altro nelle mie lettere 
che il voftro vero bene , ed affinchè cono- 
fccfte quello , bifognerebbe che prima vi 
’*avvedeile de’ voftri errori. Eccomi dun- 
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que molto male imbrogliato in un’Erefia* 
poiché la purità della mia Fede elfendo 
inutile per ritirarmi da codefl’ errore , non 
re pollo ufeire che col tradire la mia co- 
feienza , o co! riformar la volerà ; e finché 
non arrivi a far 1’ uno o 1’ altro, farò 
fempre un empio un impoftorej e per 
quanto io fia fiato fedele nel riferire i 
pafli de’ voftri autori , nuderete fempre 
gridando per tutto, che bifogna ejfere un 
organo del Demonio per imputarvi ciò , di cui 
tion c' è alcun fegtio , e vejligio ne* voftri 
libri , e coiì facendo non vi dipartirete 
punto dalle voftre mafiime, e dal voftro 
folito coftumc: tanto fi cftende il privile- 
gio eh’ avete di mentire. Permettetemi 
che ve ne dia un eflempio, che feelfi a 
bella polla, e al tratto medefimo ridon- 
derò alla nona delle voftre impofture, 
poiché ben v* accorgete , che meritano d’ 
oTcr confutate fol di paffaggio. 

Sono già dieci , o dodici anni , dacché 
vi fu rimproverata qudta maflìma del P. 
B urnir». „ Ch’ è lecito il cercar diretta- 
„ mente primo ^ per Je un* occafion profi. 
„ fina vii peccare, pel bene fpirituale, o 
„ temporale, di noi o del noftro prolfi- 
s, mo „ tr. 4 q i. 14. ed apporta per ef- 
iwinpio. „Lh’ è lecito a cialcuno l’andar 
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»; ne’ lupanari per convertirvi le femmine 
», perdute, quantunque ila verifimile che 
», fi peccherà , per aver già fperimcntato 
»,foventi volte, che fi è Adiro di lafciarlì 
,, indurre al peccato dalle carezze delle 
„ femmine. ,, Or che rifnofe a ciò il 
voftro P. Caudino, nel 1644. , nelle fua 
Apologia per la Compagnia ? Eccolo : 
„ Leggali, dice, quel luogo del P. Bau- 
,, nio , fi leggano le carte , i margini , la 
„ prefazione , le confeguenze , tutto il re- 
,, fio , ed anche tutto il libro intero, e 
,, non vi fi troverà nemmeno un Vtftigio 
,, di tal fentenza , che non potrebbe venir 
„ in capo ad altri, che ad un uomo di 
,, coscienza affatto perdutta , e che pare 
„ che non porta efler fuppofta , che d.tll* 
„ organo del Demonio. „ Ed il voftro 
Padre Pintcreau I. pnrt. tiene lo fteflo 
ftile, dicendo. „ Bisogna effer di una 
„ perduta cofcienza per inftgnare una dot- 
„ dottrina sì deteftabile, ma bifogna ert'cr 
,, piggiore del Diavolo per attribuirla al 
,, P. Baunio. Credetemi Lettore , non ve 
n’ è, nè ombra, nè vcltigio in tutto 
,, il fuo libro.,, Or chi non crederebbe, 
che parlando in un tuono sì alto, non 
averterò tutta la ragion di dolerli , e che 
di fa to non fii ella una mera calunnia 
addortata al P. Baunio i Avvi ccfa di cui 
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abbiate contro di me parlato con maggior 
franchezza ? allo intendere che non v’ è, 
nè ombra, nèvcftigio, niuno certamente 
potrebbe credere, che quel palio ritrovili 
parola per parola nel P. Baunio. In ve- 
rità che trovale la maniera di accattar 
credenza, finché vi venga rifpoftoj ma 
quefta è pur anche la maniera di far che 
non vi fi creda più , dopo che vi fia fiato 
rifpofto. Tanto è vero che allora menti- 
vate , che non avete veruna difficoltà di 
confefTarlo oggidì nelle vofire rifpofte, e 
di accordare che codefta matfìma è nel 
Baunio quale fu citata: ma il più maravi- 
glio fb egli è, che quella ftelfa maflìma , 
che dodici anni prima era deteftabile , ora 
è divenuta così innocente, che nella vo- 
ftra .nuova Impoftura mi accufate tT igno- 
ranza , e Ji malizia nel cenfurare il P. 
Baunio per un’ opinione, che non è riget- 
tata nella Scuola. O quanto è vantaggioso 
P aver da fare con uomini, "che dicono 
il prò e *1 confra ? Io per confondervi non 
ho bifogno di altri che di voi fiefiì, ba- 
ftandomi fole inoltrarvi due cofe : P una 
che quefta malfima è cattiva , P altra eh* 
ella è del P. Baunio , e proverò P uno e 
P altro colla voftra propia confeflìone. 
Nel 1644. avete riconofciuto la ma filma 
come deteftabile , e nel 16)6. confidate 
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eh’ ella è del P. Baunio; or quella dop- 
pia confelfione mi giultifica affai,* e quel 
eh’ è di più, ella difeuopre la voftra Po- 
litica. Ditemi in fatti , che ve ne priego: 
qual è il fine che vi proponete nelle vo- 
ftre opere , ne’ voftri libri ? Forfè di par- 
lar con fincerità ? Fh ! ciancie : quello 
non può edere , perchè le voltre rifpolle lì 
diftruggono le une le altre. Forfè di fe- 
guir la verità della Fede? Peggio che peg- 
gio : nemmen quello polfo accordarvi , 
poiché autorizate una mallìma , che voi 
medelìmi dichiarate detajiabile. fiifogna 
però avvertire , che quando dicelle che 
una tal mallìma era detellabile, avete ne- 
gato nel medefimo tempo, eh’ ella foffe 
del P. Baunio, e così egli era inocente: 
quando poi confelfalle eh* ella era del P. 
Baunio , allora la dichiarile buona j e 
così egli rollava tuttavia innocente. 
Dunque I’ innocenza di quello Padre efc 
fendo la fola cola comune alle vollre dot 
rifpolle , è chiamo che quella è la fola co- 
fa che cercavate , e che non avere altro 
feopo , che di diffondere i voflri Padri f 
dicendo d’ una lleifa mallìma, che v’ è e 
che non v’ è ne’ vollri libri , eh* è buona 
e cattiva; non fecondo la verità che non 
cangia mai , mi fecondo i voflr’ iutcrelfi , 
che cangiano ad ogni momcntp. Qual 
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largo campo mi (i aore con quella prova 
convincente \ Ma quello e il vollro co- 
iti! me , perciò voghiti lalciar da parte mil- 
le ciTem pi , che potrei recarvcne, creden- 
do ihe farete contenti eh’ io ve ne appor- 
ti ancora un folo. 

Foste rimproverati in varj tempi di 
quell’ aitr.i propofiz one del medefimo P. 
Baunio tr. 4. qu. 22. p. IOO. ,,Non lì 
,, dee negar nè d eferir 1’ afloluzione a 
„ quelli che fono impegnati negli abiti 
,, pecc.iminofi contro la Legge di Dio, 
,, «Iella Natura , e della Chiefa, ancorché 
,, non vi lì feorga al una fperanza d’ emen- 
,, dazione: etft nnewlationis futura fpes nulla 
,, appureat. Or io vi prego dirmi chi ab- 
b'i meglio r-Tpoflo a vollro gullo, o il 
vollro P. Pintereau, o il vollro P. Biifa- 
cier , che difendono il Baunio nelle vollre 
due maniere ; 1’ uno condannando la 

proporzione e dicendo che non è del P. 
Baumo j e I’ altro dicendo eh’ è del P. 
Baunio, ma giuftificando la propofizione. 
Afcoltiamo il P. Pintereau. ,, Qual farà 
s, mai quell’ audacia che oltrepalfa tutt’ i 
,, limiti del pudore, e fupera ogn’ impu- 
,, denza , fc non e quella d* imporre comp 
„ una cofa vera al P. Bapnio una dottrina 
„ 11 detellubile ? Giudichi il Lettore dell* 
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„ indegnità di quefta calunnia, e veda 
,,con chi li Gefuiti anno da fare, e dica 
,, egli fe P autor di sì nera impoftura 
,, non debba efler da qui ’nnanzi riguar- 
dato come il turcimano del padre delle 
,, menzogne. ,, Afcolticitn’ ora pur anche 
il voftro P. Brifacier 4. pnrt. pag. 21. 
,, In fatti è vero che il P. Baunio dice 
„ ciocché riferite ( ecco f mentito a chiare 
,, note il P. Pintereau .) Ma voi che con. 

„ dannate ciò, allettate un poco , quando 
„ un penitente farà a vottri piedi , che il 
„ fuo Angelo cuftade impegni tutti que’ 
„ diritti che hi al Ci lo, per edere fua 
„ cauzione: Appettate che il Divin Padre 
,, giuri pel fuo capo, che Davidde ha men- 
,, tito , quando dille per lo Spirito Santo, 

„ eh’ ogni uomo è bugiardo, ingannato- 
le , e fragile; e che codetta penitente 
,, non fia più mentitore, fragile , inco- 
,, ftante , nè peccatore come gli altri : fe 
„ tanto pretendete , non app ichercte mai 
„ fovr’ alcuno il Sangue di Gcfucrifto. „ » 
Or che ve ne fembra Padri miei, che 
dite di queft’ efpreffioni ftravaganti ed 
empie, che fe bifognalfe afpettar che vi 
fode qualche fperanza di emendazione ne* 
peccatori per poter adblverli, bifogno»*ebbe 
afpettar che il Divin Padre giurajjè pel 
fuo cupo , che non cadrebboro mai più ? 
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Che? dunque non v’ è più alcuna d'fFe. 
renza fra la fperanza , e la certezza ? Qual 
ingiuria alla Grazia di Gefucritto, il dir 
eh’ è tanto difficile che i Criftiani efeano 
mai da’ peccati contro la Legge di Dio, 
della Natura , e delle Chiefa, che non fi 
potrebbe fperar>o , fenza che lo Spirito Sunto 
avsjje mentito ; coficchè , fecondo voi , fe 
non fi delle 1’ afloluzione a quelli , di cui 
non fi l pera alcuna emendazione , il Sangue 
di Ge lii cri fio rimarrebbe inutile, e non 
fi applicherebbe mai fu di alcuno ? Fin dove 
portate voi la brama di confcrvar la glo- 
ria de’ voftri Auto i, .poiché non trovate 
che due vie per giuftificarli , cioè o l’ im- 
polluta, o l’ empietà, onde la più inno- 
cente maniera di diffondervi fia di negare 
sfacciatamente le cofe più evidenti ? Per 
quello appunto ve ne fervite tanto fpelTo. 
Ma non è quello tutto ciò che làpete fa- 
re: fingete anche dogli Scritti per rendere 
odiofi i voftri nemici , come la Lettera 
d' un Mmifiro al Signor Arnauld , che voi 
fpacciafte per tutto Parigi , onde far cre- 
dere, che il libro della Frequente Comu- 
nione approvato da tanti Vefcovi, e Dot- . 
tori , ma che a vero dire è un pocolino 
contrario a voi, era fiato fatto d’ intel- 
ligenza fegreta co’ Miniliri di Charenton. 
Altre volte attribuite a’ voftri avverfarj 




sulla Calunnia ec. 2 

degli Scritti pieni d’ empietà, come la 
Lettera circolare de’ Gianfenijìi , il cui llile 
però impertinente fa troppo grolTolana la 
furberia , e fcuopre troppo chiaramente 
la malizia del voftro P. Meipier , che ar- 
lifce fervirfene pag. 38. per convalidar le 
lue atroci impotiure. Qualche volta cita- 
te de’ libri , che non furono mai nel mon- 
do , come le Cojìituzìoui del Santo Sagra- 
melo , donde riferite alcuni palli formati 
a cappriccio, e che fanno arricciare i ca- 
pelli in capo de’ femplici , che non fanno 
qual fia la voltr’ audacia nell* inventar, e 
nel pubblicare i più folenni bugioni. In 
fomma non v* è alcuna Torta di calunnia, 
che non abbiate polla in ufo > e vi fo di- 
re, che la malfima, che le feufa, non po- 
tea cadere in migliori mani. 

M a ficcome quefte fono troppo facili 
da edere feoperte , e diftruttej fapete tro- 
varne ancora di più ingegnofe, in cui non 
toccate niente in partiio^are , actiocchènon 
vi lì polla rifpondere , e cug'icrvi fu qual- 
che punto. Coli il P. Brifacier dice , 
che i Jnoi nemici commettono de’ de itti albo, 
malevoli , ma eh ’ egli non li vuol riferire. 
^on pare che fia imponibile il convincer 
d’ impollura un rimprovero si indetermi- 
nato '< Ma tuttavia un valentuomo trovò 
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il bandolo della matalfa, ed è un Cap- 
puccino , Fadr» miei. Ah ! Con quelli 
Cappuccini non c’ è niente per voi da far 
bene ; e prevedo che potrebbe venir un 
giorno, in cui accada rebbevi lo delTo an- 
che co’ Benedettini. Quello Cappuccino 
fi appella il P. Valeriauo, dello Cafa de’ 
Conti di Magnis. Da quella piccola fto- 
ria conofcerete come rifpofe alle voltre 
calunnie. Eragli felicemente riufcito di 
convenire il Principe Ernefto Langravio 
d’ Alba Reinsfeld (e non già Darmflat, 
come un celebre Autore s’ inganna) ed i 
vollri Padri quali arrabbiati al vedere, 
che fi folle convertito un Principe, fenza 
che voi ci entrafte , fecero fubiro un libro 
contro di lui ( perchè perfeguitate per 
tutto le genti dabbene) in cui fa'fiEcando 
uno de’ fuoi palli , gl’ imputarono una 
dottrina Eretica. Fecero anche correre 
una Lettera contro di lui , dove gli dice- 
vano : Quante cofe abbiamo da poter ifcuo- 
prive , fenza ;dir che, eli evi v* incrtfcerebbe 
molto ! Ala fe voi non ci mettete regola , fa- 
rem ’ obbligati ad avvtfarne il Papa , e i 
Cardinali . Quella è una grande alluzia, 
e non dubito punto che non facciate lo 
dello anche di me; ma badate bene come 
tifponde nel Tuo libro ftampato in Praga 

l’ anno 
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l’anno palfato pag. 112. „ Che farò io, 

„dicc, contro quelle ingiurie vaghe, e 
„ indeterminate? Come potrò convincere 
„ che non fi fono fpiegati ? Eccone tutta- 
via il mezzo: Dichiaro altamente, e 
„ pubblicamente a tutti quelli che mi mi- 
„ tiacciano , che fono (olenni impoftori , 

„e sfacciati Ili mi mentitori, fe non ifcuo. 

„ prono que’ delitti a tutta la terra. Com- 
„parite dunque in pubblico , accufatori 
„ miei , pubblicate codette cole fopra i 
„ tetti, invece di dirle, come facefte all* ^ 
„ orecchio , e quindi ne avelie maggior 
„ ficurezza. Alcuni penfano, che cotali 
„ difpute fono fcandalofe ; ed è in fatti 
„ uno fcandalo orribile 1* imputarmi un* 

' „Erefia, e rendermi fofpettodi molte altre: 

„ ma io vo’ rimediare a quello fcandalo, 

„ fottenendo la mia innocenza. ,, „ 

I n verità buona che quello Cappuccino 
vi concia d’ una fanta ragione > e nelfuno 
fi trovò mai meglio giuftificato ; poiché 
convien dire , che non folle capaci di 
trovar in lui la minima ombra di delit- 
to, fe non rifpondefte a una sì pubblica, 
e folenne disfida. Voi vi trovate Ipelfo 
ridotti a mal partito , e tuttavia non liete 
ancora divenuti più fàggi. Poco tempo 
' Tarn. V. R 
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dopo lo attaccafte nuovamente fopra un 
altro proposto , ma mal per voi, poich’ 
egli fi dilièfe in quelli medefimi termini 
pag. 151. „ Quella razza d’ uomini, 

„ che fi rende intollerabile a tutto il Cri- 
„ llianefimo , lotto il vago pretefto delle 
„ buone opere, alpha alle grandezze c al 
„ dominio , tirando al lor dilfcgno quafi 
„ tutte le Leggi Divine, umane, pofitive, 
„ e naturale, Si cattivano colla loro dot- 
trina, o col timore, o colla fperanza, 
„ tutt’ i Grandi del fecolo , della cui au- 
„ torità fi abulano per far giuncar le loro 
„deteftabili machine; eppure i loro at- 
,j tentati , benché sì perverfi , non vengo- 
•„ no nè frenati , nè puniti ; anzi fono ri- 
jjCompenfati, ed elfi li commettono con 
„ tale audacia come fe facelfero fervigio a 
, 5 Dio. Tutto il mondo li conofce, tutto 
,3 il mondo ne parla con elfecrazione , ep- 
„ pure ve n’ ha pochillìmi , che fieno ca- 
,, paci di opporli ad una sì polTente ti- 
,, rannia. Io però lo feci , e raffrenai la 
,, loro impudenza , e la raffrenerò ancora 
„ collo ftfffo mezzo. Dichiaro dunque 
„ eh’ anno mentito impudentiilìtnamente , 
„ Mentirti impudentijjìntc. Se le cofe che 
„ m’ imputarono fono vere, che le provi- 
„no, o altrimenti pallino per convinti 
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11 d’ una menzogna piena d’ impudenza. 
,, Da quel che ridonderanno fi vedrà chi 
,, ha ragione. Prego tutto il mondo di 
„ Ilare in attenzione; ed intanto di riflet- 
» tere , che non tollerano la minima in- 
„ giuria , purché poffano ribatterla; fan- 
,, no viltà di fopportar con invitta pazien- 
i) za quelle, da cui non polfono difènderli , 
,,e cuoprono con una falla virtù la lor 
,, vera imponenza. Per quello appunto 
„ volli Ituzzicar più lui vivo il ioro pu- 
,, dorè , acciocché anche gli itupidi s’ avvef^ 
,, gano, che fe tacciono, la toro pazienza 
„non farà un eftetto di manfuetudine» 
„ ma di un giullo rimorlo deita cofcien- 
,, za. ,, Eccovi le fue ItclTe parole nette, 
e fpiatellate : può parlar più chiaro ? 

Finifce poi cosi ; ,, Coftoro , la cui lloria è 
,, nota a tutto il mondò, fono tanto pt*. 
„ tentcmence ingiulli , e tanto infoienti 
„ nella loro impunità, che Infognerebbe, 
,, eh’ io avelli rinunziato a Gefucrilto , c 
,, alla fua Chiefa , le non deteilaiiì la lo- 
„ ro condotta, ed anche pubblicamente, 
,, tanto per giullificarmi , quanto per op- 
pormi alla lèduzione de’ femplici. „ 

Padri miei Riveritiffimi , qui non 
e’ è più fcampo per voi ; bifogna che paf- 
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fiate per calunniatori convinti, e che ri- 
corriate alla voftra maflìma , che coral 
Torta di calunnia non è peccato. Quefto 
binm Padre trovò il fegreto di chiudervi 
la bocca , e bisogna far così con voi , 
ogni volta che accufate qualcheduno fenz’ 
alcuna prova , e rifpondere ad ognun di 
voi , come il P. Cappuccino : mentirti im- 
pudentijfime. E che altro fi dee rifonde- 
re quando il voftro P. Brifacier dice, per 
^flempio , che quelli contro cui egli feri- 
ne , fono ,, Porte dell* Inferno , Pontefici 
,, del Diavolo , Anime decadute dalla Fe- 
de, dalla Speranza, e dalla Carità; 
„ che preparano un teforo per P Anticri- 
sto ? „ e dichiarali, che non lo dice 
per ingiuriare , ma perch’ è obbligato 
dalla forza della verità ? Dovrai!! perdere 
jl tempo nel provar, che tinti fi è porta 
d' Inferno , che non fi ammajfiwo tefori per 
r Anticrijlo ? Oibò! veniamo alle corte 
come il Cappuccino: mentirti impudentif- 
fime. Che dovrai!! rifpondere a tutte 
quelle dicerie indeterminate , che fono ne’ 
voliti avvertimenti fopra le mie Lettere ? 
come farebbe a dire: ,, Che fi adopera- 
„ no le reilituzioni, riducendo i credi- 
tori alla povertà: che fi eilìbi il danaro 
„a iacea ad alcuni Religiofi dotti, che lo 


Digitized by Googlc 


sulla Calunnia ec. 26 1 

,, rifutarono : che (1 danno de’ Benefiz) 
,, per feminar dell’ Erefie contro la Fede : 
,, che fi mantengono dalle perfone pagate 
,, fra li più illultri Ecclefialtici , c nelle 
„ Corti fovrane : che anch’ io fono pa- 
„ gato da Portoreale, e che prima delle 
,, mie lettere io faceva de’ Romanzi , „ 
io che non ne Icffi mai alcuno, e che 
non fo nemmeno il nome di quelli che 
compofe il voltro Apologifta ? A tutto ciò 
che bifogna rifpondere ? forfè produrre 
una Diflercazione per ogni capo di accufa? 
E’ meglio disbrigarfene co’lo fpediente del 
Cappuccino , cioè con quel fagrofanto , e 
{aiutare : mentirti impudentijjìme ; e fofle- 
nerlo finché voi non abbiate chiaramente 
accennato tutte codette perfone , le lor pa- 
role , il tempo, e ’l luogo: perchè o bi- 
fogna tacere , o riferir , c provare tutte 
le circoftanze , come fo io, quando vi 
racconto le ftorie del P. Albi, e di Gio- 
vanni d’ Alba. Altrimenti vi agguzzerete 
Tempre il palo fulle ginocchia j e tutte le 
voftre favole vi potrebbero fervire, fin- 
ché non fi fapelTero i voftri principj ; ma 
ora che tutto è feoperto , quando voi penfe- 
rete di dire ali’ orecchio , ,, che un uom* 
,, onorato, che non vuol che fi rifappia 
„ il fuo nome , vi fece faper delle cofe 
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», orribili di quella gente,,, vi fentircte 
^libito intuonare quel mentirti 'impudenti]- 
finte del Cappuccino. E già un pezzo 
che ingannate il mondo, abitandovi del- 
la fede che fi predava alle vodre impodu- 
re, ed è ornai tempo di redituir la riputa- 
zione, che rubbade a tante pcrfonc ca- 
lunniate. E quale innocenza sì lumino- 
fa può darli , che non redi in qualche 
guilà macchiata dalle audaci impodure di 
una Compagnia fparfa per tutta la terra, 
che botto vedi religiofc cuopre delle ani- 
me irrcligiofe , clic commettono de’ neri 
delitti com’ è la calunnia, non contro, 
ma fecondo le loio ma ili me ? Non farò 
dunque degno di b'afimo per aver di- 
drutta quella credenza , che fi predava 
a’ vodri detti ; poich’ è molto più giudo 
il confervare a tante perfone da voi di- 
fereditate quella riputazione di pietà , che 
non meritavano di perdere , piuttodoc- 
chè lafciare a voi quella riputazione di 
lincerità , che non meritate di avere : 
non potendoli dunque far 1’ uno lenza 1* 
altro, fu necelfaiio il far conofcere chi 
liete. Or io qui cominciai a farlo , ma 
e’ ci vuol tempo per venirne a capo: 
tuttavia ci arriveremo , nè la voltra po- 
lìtica vi gioverà per impedirlo , poiché 
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tutti quegli sforzi che faprefte impiegare , 
non fedirebbero ad altro, che a far co- 
nofcere alle perfone illuminate , che avete 
avuto paura, e che la voftra cofcienza 
rimproverandovi di ciò che avea da dir- 
vi, avete pollo in opera ogni mezzo per 
prevenirlo. 
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ANNO AZION E I. 

SOPRA LA LETTERA XV. 

Che la dottrina di Gefuiti [opra la Calunnia 
è f alfa , erronea , ed Eretica. 

§. I. 

Confutaiione di quejìa dottrina co’ principi /tu- 
bi liti nella Lettera. 

X-/ A quindicefima Lettera è come divifa 
in due parti: la prima fpiega la dottrina 
de’ Gefuiti fopra la calunnia , e la fe- 
conda fa vedere che la mettono in prati- 
ca fenza ' fcrupolo. Or di quelte due par- 
ti il loro Apologilla forpalTa quali tutta 
affatto la prima fenza parlarne, in cui 
Montalto prova , che i Gefuiti levarono 
la calunnia dal numero de’ peccati. Te- 
mett’ egli di conciliarli la pubblica indi- 
gnazione col diffendere un’ empietà si 
fpacciata, e perciò pensò bene di non im- 
pegnarvili i ma però fe non la diffende 
con quell’ audacia, eh’ è il propio carat- 
tere della Compagnia , s’ è tuttavia guar- 
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dato del condannarla , e palio con aftu- 
zia queft’ articolo come fcabrolò, e dif- 
ficile.* Ma il nuovo Apologifta de’ Cafifti 
divenuto più audace, e credendo elfer .ò- 
mai lecito il tutto a’ Geiuiti jp.jjpiiients 
apertamente, che la dottrina dèi *Dica- 
1 ti Ho nella fpecolativa , cioè, come parla 
egli , prefa in fejieffa , è probabile j e la 
dichiara lecita anche in pratica , quando 
fi ufi davanti Giudice > avendo folo 
qualche difficoltà di ammetterla general- 
mente in ogni occafione , a motivo di 
quegl’ inconvenienti che ne potrebbero 
inforgerc. 

Prima dunque di mettermi ad efla- 
minar la rifpofta dell’ Apologifta de’ Ge- 
limi , comincio del confutar quello de* 
Cafifti ; poiché quefto infegna più paten- 
temente P errore ; e riufcirammi facile il 
farlo , badando folo applicare alla prefente 
materia que’ principi , che ho, ftabiliti più 
fopra, perchè già i Gelimi feguouo Tem- 
pre le loro maffime, e ciò che gl’ indulfe 
a diftruggere il precetto Divino fopra 1 
omicidio , come vedemmo nella Lettera 
precedente , gl’ indulfe pur anche a dittrug» 
gere quello della calunnia ; perciò quelle 
armi di cui mi fon fervilo per atterrare 
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il primo errore, mi ftrviranno anche per 
diitruggere il fecondo. 

L’ autorità della S. Scrittura non lo 
condanna men chiaramente , nè v’ ha co- 
fa più evidente del Comandamento del 
Decalogo : non direte il falj'o te fi intornio ; 
r.è può darfi un oracolo più formale di 
S. Paolo: li maldicenti non entreranno nel 
Regno di Dio. „ 

I Padri prendono femplicemente , e ge- 
neralmente quefte Leggi di Dio , che fono 
femplici e generali; ed impongono per 
qualunque calunnia , fenza diftinzionc, le 
pene più gravi , che fògliono imporre a’ 
più enormi peccati. 

,, Ordiniamo, dice il primo Con- 
„ cilio d’ Arles can. 14. , che quelli che 
„ accufano falfamente i loro fratelli, fie- 
„ no privati della comunione fino all’ ul- 
,, timo della vita. „ 

II quarto Concilio di Cartagine ordina 
à’ Vcfcovi can. „ di fcomunicare quel- 
„ li, che accufano i loro fratelli; e che 
», fe fi correggono , gli ammettano alla Co- 
„ munione , ma non mai pelò entrino 
3, nel Clero. ,, 
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Il fecondo Concilio d’ Arles ccm. 24. 
rinnuova il canone del primo , ed ordina , ' 
,, che quelli che làranno convinti d’ aver 
„ falfamente importo de’ delitti a' loro fra- 
telli, fieno privati della comunione fino 
„ alla morte \ come già ordinò il gran 
„ Concilio. „ 

I L Concilio d’ Ippona dice can. 1 3. 
„che un Cherico debb’ clfer giudicato reo 
„ d’un delitto capitale, quando fia convinto 
„ d’ aver portato un fallo teftimonio. „ 

Il primo Concilio di Matifcona non 
fi efprime con minor forza, can. ig. do- 
ve dice. „ Riguardo a coloro che faranno 
„ convinti di avere acculato falfamente 
„ qualche perfona innocente , o fia da- 
„ vanti al Principe , o fia davanti a’ Giu- 
„ dici , s’ è un Ecclefidfiico collituito in 
„ dignità, ne fia fubito d epodo ; e s’ è 
„ un Laico fia fcomunicato , finché abbia 
„ riparato il male che fece con una peni- 
tenza pubblica, e con una lòddisfazione 
„ proporzionata al fuo delitto. „ Or egli 
è ben chiaro , che per codtfte perfone 
innocenti fi debbono intender quelli , che 
non fono rei de’ delitti a loro importi. 

Papa Adriano t‘ ip. 50. ordina che 
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„ colui eh’ avrà difleminato de’ libelli Fa* 
«moli, o pubblicato qualche cola ingiù* 
« riofa contro la riputazione d’ un’ altro ; 
« c eh’ effóndo feoperto non polla provar 
« quanto dille, lìa pubblicamente frullato; 
„ e che il primo nelle cui mani cadranno 
«tali libelli, fia obbligato a dichiararli, 
« fé non vuole incorrere nella llelfa pena 
« dell’ Autore. „ 

Parimenti lo fteflo Papa cap. 62. 
dice. „ Se qualcuno impone de’ falli de- 
fitti ad un Vefcovo, a un Prette, a un 
„ Diacono, e non polla provarli, fé gli 
«neghi la comunione anche in morte.,, 

Cosi’ pure al cap. 6 3 . ordina che 
,, fé alcuno legga de’ libelli famofi, o canti 
,, qualche canzone contro 1’ altrui ripu- 
tazione, fiafcomunicato. „ 

Finalmente il fecondo Concilio 
di Douzy , tenuto nell’ 874* condanna 
iìmilmente i calunniatori fenza veruna 
diftinzione , dicendo can. 2. 

„ L E Leggi imperiali , che la Chiefa 
., adopera infieme co’ fuoi Canoni per go- 
vernare i Fedeli, ordinano, che i ca- 
•» lunniatori , cioè quelli eh’ anno P ardir*? 
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„ di prevenir li Principi con falle relazio- 
ne ni contro le pei Ione innocenti, fieno 
„ elfiliati come infami. Oltracciò dicono, 
che non v’ è alcun motivo di differir 
,, la punizione d’ un calunniatore ricono- 
,, feiuto per tale: perciò non polliamo 
,, tollerare, che fi mettano di nuovo all’ 
„ efame quelle accufe , che nel primo 
„ non fi poterono follenere; e che quin- 
,, di fi dia di nuovo dell* agitazione all* 
„ innocenza a motivo di calunnie infuf- 
,, fidenti. Ed altrove; che chi prelèn- 
,, terà al Giudice una fcrittura, Ila obbli- 
„ gato a provarne la verità , effendo già 
,, una regola Inabilita in tutte le caufe , 
,rche chi produce una fcrittura debba 
,, mantenerla , altrimenti fé non può pro- 
,, varne la verità, fia ritenuto come reo 
„ d’ una fallita. „ 

O r contro tutte quelle autorità s’ al- 
zano i Gefuiti nel fecolo fedicefimo , e 
fenz’ alcuna prova cavata dalla Tradizio- 
ne , fi mettono a rillrignere 1* eftenfione 
di quello precetto, con una nuova ecce- 
zione , e non mai per Y addietro cono- 
feiuta; e ardifeono d’ infegnare, eh’ è 
foltanto un peccato veniale il ribattere la 
calunnia colla calunnia. Se poi fi do- 
mandi loro da chi abbiano pigliato quell’ 
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eccezione, o chi abbiala autorizata, non 
ne citano alcuno ; e fol recano una me- 
fchinillìma ragione, di cui modreremo 
ben predo la fallita. Ma anche Lenza in- 
tenderla, chi può cliture a condannarla 
anticipatamente, come temeraria , erro- 
nea, ed anche eretica? Se dopo ledici 
fecoli è permeilo inventar delle nuove ec- 
cezioni, non mai conofciute da tutta 1* 
antichità , contro le Leggi generali , e 
contro i precetti di Dio più efprelli, ecco 
che la Dilciplina Eccleliadica , e tutta la 
Religion Cridiana è bella e didrutta. 
Dunque coloro , che fono cotanto arditi , 
non meritano d’ elfer nemmeno afcolta- 
tij poiché già la lor audacia porta in 
fronte il carattere della fallita. Quindi fe 
mi metterò ad esaminare quella dotta ra- 
gione , fu cui li Gefuiti piantano la lor 
fentetiza , non farollo già perch’ edì ab- 
biano alcun diritto d’ elligcrlo , ma fol 
perch’ è vantaggiofo a’ Lettori 1’ edere 
idruiti della fievolezza , e della indegnità 
di que’ cavilli , che adoprano i Caditi per 
eludere, e rendere in parte vano un Co- 
mandamento di Dio. 
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§. II. 

Si confuta la ragione con cui li Gefuiti pre- 
tendono di provar , che la Calunnia non è 
un delitto. 

L’ Apologifta de* Cafifta tocca quella 
ragione pag. 129., quando ilice al Mon- 
talo. ,, Dovevate , Signor Segretario , 
,, inoltrar, che un calunniatore ha gius, 
„ ed è padrone della iiia riputazione , 
0 benché diltrugga quella degli altri. ,, 
Gli altri poi eftendono ancor più quella 
bella malli ma, ma tutto ciò che dicono, 
ricade Tempre nello (lelTo, e lì riduce a 
quello argomento. Non è un’ ingiullizia 
il calunniar colui che non hr. verun gius 
fui la Tua riputazione : or un calunniatore 
non ha alcun gius Galla fua riputazione: 
dunque non fi commette un’ ingiufl:Ì2Ìa 
calunniandolo * e per confeguenza una tal 
calunnia è un mero peccato veniale, per- 
chè fé non è ingiulta , non è cattiva fe 
non perch’ è Bdfaj e la bugia che non è 
ingiufta è foltanto un peccato veniale, 
dunque in tal calò la calunnia non è che 
un peccato veniale. 

Prima dunque d’ inoltrarmi, e di 
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fcuoprir le altre illulìoni di quell’ argo- 
mento, dico primieramente, che la mino- 
re, cioè la feconda propofizione, è attolu- 
tamente falfa. E’ falfo , dico , che un 
calunniatore, o un reo di qualche altro 
delitto , non abbia gius di non eifer con- 
fiderato come un adultero, fc veramente 
non è tale ; ed è falfo che fi potta levargli 
la riputazione d’ eifer catto, s’ è catto , 
per qualunque altro delitto eh’ abbia 
commelfo. La ragion n’ è chiara , per- 
chè non elfendo reo d’ adulterio davanti 
a Dio , e la ftclfa verità rendendogli te- 
ttimonianza, non fi può lenza ingiuftizia 
fargli perdere davanti agli uomini ciò che 
non ha perduto* davanti a Dio. Egli me- 
rita dunque di pattar per un calunniato- 
re, perch’ è tale, ma non merita di 
pattar per un adultero quando noi fia ; 
poiché ogni giudicio condannato dalla ve- 
rità è ingiutto, conciottìacchè la giuftizia , 
e la verità fieno una fteffa cofa. Dunque 
colui che rifpigne una calunnia con un’ 
altra , lì Vendica di un delitto con un 
altro, e non è meno reo di colui, che 
commettett’ egli ftelfo un adulterio, per 
vendicarli d’ un adulterio. E’ vero che 
il peccato di colui , che primo calunnia 
un uom dabbene , può eifer maggiore ri- 
guardo alle circottanze ; ma colui che 

calunnia 
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calunnia quefto calunniatore non n’ è 
meno calunniatore egli Hello. In brevi 
parole tutti coloro, che impongono ad un 
altro un delitto, di cui è innocente, fi 
rendono propiamente colpevoli del grave 
peccato di calunnia. 

Q_y E s T o fa veder con quanta giudi- 
zia 9 e ragione il Collegio Teologico di 
Lovanio condannò quella propofizione de’ 
Gelimi , nella Cenltira del 1657. »> E* 

„ probabile che chi accufa falfamente una 
,, pedona di qualche delitto , per diften- 
„ der la fua innocenza, e ’1 fuo onore, 
„ non pecchi mortalmente. E fe quefto 
„ non è probabile , appena fi toverà in 
,, tutta la Teologia un’ opinione probabile. 
,, Cenfuru: Quella propofizione non fola- 
„ mente non ha nemmeno un’ ombra di 
„ probabilità ; ma è piuctofto il colmo 
„ della temerità, dando un’ ampia licenza 
,, a’ calunniatori,,, il che poi è lo ftelfo 
che dire, eh’ è un errore conliderabililfi- 
mo , e perniziofiffimo. Avrebbe potuto 
condannarla anche di erefia, poiché evi- 
dentemente contraria alla S. Scrittura , ed 
alla Tradizione in un punto eifenzialiffi- 
mo, o comecché ciò appartenga piuttofto 
a’ coftumi che alla fede, noi però non 
fiamo men’ obbligati a credere di Fede 
. Tom. V. S 
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Divina que’ precetti, che riguardano i 
cottomi , e che furono da Dio rivelati , 
di quello che lìam’ obbligati a credere i 
Donimi fpecolativi della Religione, ficco- 
nie dottamente ne infegna Pietro Cantore 
ve) hi abbreviati cnp. 20. ,, Due cole fono 

,, decedane per lalvariì ; la via della Fe- 
„ de , ed il lume de’ coftumi. Se dunque , 
„ chiamiamo Eretico colui , che fi allon- 
„ tana alcun poco dalla Fede; fe lo rim- 
„ proveriamo duramente , dicendogli eh’ è 
„ fuor di (bada, perchè non corrrggerc- 
,, mo parimenti colui , che s’ allontana 
^ un poco dal lume de’ precetti , che fo- 
„ no la regola de’ noftri coftumi ? Perchè 
,, non lo rinfaccieremo dicendogli , che 
„ non è più nel chiaro , 'ma nel hujo ? 

9> Perchè non diremo a colui che patta i 
,, limiti della fobrietà , che non è più fo- 
„ brio , ma intemperante ? Ettèndo la Fe- 
,, de fondata lopra de’ Mdterj , e la 
,, Scrittura proponendoceli con parole ofeu- 
9> re, ognuno accorda, che volendo fcior- 
„ re colali inviluppi , farebbe facile lo 
„ finarrire la buona via, feci prendeffimo 
la libertà di voler ifpiegarli in altra 
„ maniera , da quella che impiegarono i 
„ Santi, aggiugnendo , o diminuendo, o 
„ indolcendo ciocché parea troppo duro ah 
„ la ragione. Ma perchè non farern noi 
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,, lo ftelfo riguardo al lume, ed alla regola 
,,de’ noltri coltomi, s’ è egualmente ne- 
,,ceflaria per fai va r li , e quel eh’ è di più, 
,,ci fu data con parole chiare ed eviden- 
ti? Perchè potremo , fenza cadere in un 
„ crror confiderabile , fpiegarlo fecondo i 
,, noltri ptop; penficri, addolcirla, ofeu- 
„ rarla , od alterarla in qualunque altra 
,, maniera ? „ 

r 

Parimenti S. Tom mafo infogna 
ancor più chiaramente qnodl. 3. art. 12., 
eh’ egli è un elfer veramente eretico il 
negar , che fia peccato una cofa , eh’ è 
contro il comandamento di Dio : eccone 
le medefime parole:. „ Il dir che quelli , 
„ che fi fon’ obbligati con voto , o con 
,, giuramento ad entrar in una Religione, 
,, non fien’ obbligati ad entrarvi , è un’ 
,, firefia fpacciata i perchè chiunque ardi- 
,,fce di foftenere, che ciò eh’ è contra 
„ un comandamento di Dio , non è pecca- 
,, to , debb’ elfer riguardato com’ Eretico. 
,, Perciò dircbbdfi un Eretico chiunque ne- 
,, gaire , che la femplice fornicazione è 
,, peccato, perch’ ella è, fecondo la dot- 
trina de’ Santi , contro quello precetto. 
„ Non adulterare. „ Ecco con ciò confer- 
mato quanto dicemmo altrove , eh’ è un* 

S 2 

* . 
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eretta 1’ allontanarfi dall’ unanime con- 
fcnfo de’ Padri , nello fpiegare un co- 
inandamento di Dio. 

§. III. 

Efarne de' due argomenti de IP- Apologìfta de' 
Cafijii. Confutazione det*primo , con cui 
ce) ca di mojtrar alieni i Gefuiti dal met- 
tere in pratica le loro majjìme fopru la 
Calunnia. 

Questa dottrina de’ Gefuiti circa la 
calunnia è confermata da tante prove ca- 
vate da’ loro principali autori , che il lo- 
ro Apologifta , e quello de’ cattiti non eb- 
bero cos* alcuni da opporre contro un iac- 
to sì incontrali .bile. L’ ultimo pensò 
foltanto a cuopriria in maniera, che non 
potette riufcir di sfregio a’ Gelimi* e ben 
s’ avvide eh’ era molto difficile , che non 
fi fofpettatte, che eodefti dottori, e dif- 
fenfori sì zelanti della calunnia , non fe 
ne ferviflero qualche volta*, o almeno non 
ne tbifero tanto alieni , come firn’ ordina- 
riamente. eli altri fedeli. Procurò dun- 
que di allontanar da effi cotal fofpetto; e 
per riufeirvi fa due argomenti ,• 1’ uno 
de’ quali, fecondo lui, giudica invincibil- 
mente i Gefuiti da quello delitto , e 1’ 
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altro prova , che fi dee piuttofto accular- 
ne i loro avverfarj. 

Ecco il primo pag. 130 . ,, Tutt’ i 

„ Teologi della Società infegnano, che bi- 
sognerebbe piuttofto lalciar perire tutto 
„ il mondo, che commettere un fol pec- 
,, cato veniale : Or fecondo loro la calun- 
,t nia è almeno un peccato veniale, dun- 
,,que li Gefuiti non credono che fia le- 
,, cito fervirfene : dunque non fe ne fer- 
,, vono: e non inventano delle maldicenze 
„ in tutto ciò , che rinfacciano a* Gian- 
,, fenifti. ,, 

I o temo molto , che quelli che cono- 
fcono i Gefuiti , non facciano troppo gran • 
capitale di quello fillogifmo ; ma accordia- 
mo , che i Gefuiti s’ ingegnano di sfug- 
gire anche i peccati veniali: almeno però 
è certo, che non fe ne guardano con 
tanta diligenza, come da’ peccati mortali; 
nè fi può credere che fchivino, per ef. 
fempio, una parola oziofa, un rifo fmo- 
derato, come fchivano un adulterio, uno 
fpergiuro. E chi non fa, che 1’ Idea eh* 
ab*biamo del peccato veniale, diminuifee 
quell’ attenzione, che dobbiam’ avere per 
evitarlo ? Quando dunque fi veggono i 
Gefuiti metter la calunnia , la maldicenza 

S 3 
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«elio ftefTo rango delle parole oziofe , non 
è un giudteio temerario il folpettare, eh’ 
effi abbiano tanto fcrupolo di calunnia- 
le, quanto ne anno di dir delle parole 

oziofe. 

M A non è quello il luogo di ammet- 
tere le congetture , ed i lòfpetti , poiché 
le lor maldicenze , e calunnie lon troppo 
evidenti ; c rifaltano fenfibilmente lotto 
gli occhi di tutto il mondo. Si tratta 
folo di faperne la caufa , e fé calunnino 
contro cofcienza , o no ; ed il Montalto 
credette quell’ ultimo , vedendo che i lo- 
ro Autori levavano la calunnia dal nu- 
mero de’ delitti; e quindi riguardò quelle 
calunnie, che fpargeano contro i loro av- 
verfarj , quali conleguenze di cotal maffi- 
ma; e volle piuttoflo far loro grazia di 
dire che calunniano , perchè credono fal- 
famente di poter farlo, che dire che lo 
facciano contro cofcienza. E’ chiaro che 
non poteva egli giudicar di loro più favo- 
revolmente; poiché ben fi fa, che un 
peccato è maggiore, quando fi opera con- 
tro colcienza , di quello che fi commette, 
perchè li è prevenuto da un falfo prin- 
cipio. 


Per altro era molto difficile eh’ egli 
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ne giudicato altrimenti : la facilità con 
cui ii vede che i Gefuiti fpargono le ca« 
lunnie , affai chiaramente moftra che ope- 
rano per perfuafione , e non contro co- 
Icienzaj poiché ciò che è contro la co- 
fcienza non fi fa tanto fpeffo , nè tanto 
facilmente : dunque bifogna che i Gefuiti 
credano di poter calunniare con ficurezza 
di cofcienza. 

In fatti fe il timore di commettere un 
peccato veniale poteto trattenere alcune 
cofcienze timorate , non mancano altri 
mezzi per llvar quello fcrupolo e per 
efentar là- calunnia anche dal peccato ve- 
niale: ne v’ ha cofa più facile fecondo i 
lqr principi. Non fi pecca , fecondo loro, 
contro la giullizia rifpignendo la calunnia 
colla calunnia ; e Ibi fi pecca contrp la 
verità; il che none altro che un peccato 
veniale : fe dunque fi poto far sì che non 
fi pecchi nemmeno contro la verità, li 
potrà .calunniare fenza timor d’ offender 
Dio. Per far quello non c’ è d’ uopo 
di a'tro che di ricorrere alla dottrina delle 
rellrizioni mentali , poiché infegnano che 
fi può fervirfene in ogni ’ncontro , in cui 
non fia intereffata la giullizia : ma la giu- 
ftizia non c’ entra nel cafo notlro, dun- 
qu’ è lecito fervidi delle rellrizioni men- 
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tali, e calunniare fenza ritegno, e fenza 
pur un peccato veniale. 

A tenore di quelli principi , credono i 
Gefuiti che qualche donna fia nocevole al- 
la Compagnia , e che lor fia vantaggiofo 
che la fua riputazione fia annerita , poffono 
fenz’ alcuno fcrupolo pubblicare eh’ ella è 
un’ adultera; e quella calunnia non of- 
fende nè la giullizia nè la verità ; non 
offende la giuftizia , perchè rifpingono la 
calunnia colla calunnia; non offende la 
verità, perch’ elfi per via d’ una rcflri- 
zion mentale poffono intendere eh’ ella 
non fia propiamentc rea del delitto di 
adulterio , ma . lolo impropiamente , o fia 
perchè porta in fe il fomite della concu- 
pifeenza, eh’ è la forgente dell’ adulterio, 
o fia nel fenfo dell’ Appoftolo S. Jacopo , 
che dice, che chi ama il mondo è un 
adultero : ecco come una probabilità dà la 
mano all’ altra , e gli dà 1’ ultima per- 
fezione. . 

Q_u e s t o è ciò eh’ io aveva fcritto 
di primo lancio baiamente per via di con- 
getture , confiderando quelle confeguenze 
che fi potrebbono ricavare dalle dottrine 
de’ Gefuiti; ma poi m’ avvidi che 1’ im- 
paccio di far delle congetture e di cavar 
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delle confeguenze per impugnar quefti 
buoni Padri era totalmente inutile , poi- 
ché abbiamo il Tamburino che ce ne di- 
fpenfa , liberando egli la calunnia dalla 
ingiuftizia , e dalla menzogna , purché fia 
per difenderci da un’ altra calunnia o da 
un’ ingiuria. Afcoltiamolo come parli lib. 
9. cap. 2. §. 2. mm. 4. „ Se non potete 

„ altrimenti difendervi da un tefimonio 
„ ingiufto, vi è lecito d’ imporgli tanti 
„ delitti , quanti baftano per giufificar la 
„ voftra innocenza ? A quefta quiftione fo 
„ due rifpofte , P una delle quali mi pare 
„ affai probabile, c l’altra molto incerta. 
„ E’ probabile , fecondo me , che fe lo 
„ fate non peccate contro la giuftizia , 
„e che perciò non flètè obbligato alla re- 
„ finizione ; e la ragion è , perché 1’ ob- 
* bligazione di difender la vita efclude 1’ 
,, ingiuftizia di tutte le azioni , che fate 
„ nella neceflìtà di difendervi. L’ in- 
„ certo poi è , fecondo me , fe fi polfa 
„ far ciò lecitamente fenz’ alcun peccato. 
„ Il Cardinal de Lugo parla così: egli è 
„ certo che ciò non è lecito. . . . Tal è 
„la fua opinione: ma ficcome tutto il 
„ peccato fi fa confiftere nella menzogna, 
„e nello fpergiuro, refta da fciorre la 
^difficoltà feguente. Se la bugia foffc 
„ fenza il giuramento , farebbe fol peccato 
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„ veniale ; imperciocché quantunque la bu» 
5J gìa avelie per oggetto un mal confi- 
„ derabile, che farebbeli al prollìino, tut- 
„ tavia potendo largii quefto mal con giu- 
„ ftizia , non farebbe riputato grave. In 
„ fecondo luogo, quand’ anche vi fi ag- 
„ giugnelfe il giuramento, toccherebbe o 
„a me, o a quelli che conofcellero la 
„ mia innocenza , di eluderlo con un 
„ equivoco, e così evitar lo fpergiuro , 
„ e la menzogna, nel qual calo tutt’ i 
„ Dottori comunemente , ed anche lo ftef. 
„ fo de Lugo non fono più di tale opinio- 
,3 ne. Dunque fi tolga qiieft’ inconve- 
M niente , e cederanno d’ elfer contrar) a 
„ quella dottrina. Che poi fia lecito il 
„ prevalerli d’ un giuramento equivoco in 
33 una procedura di Giuftizia , fe non è 
„ legittima, lo infegna apertamente il Ca- 
,, ftropa'ao tr. 3. difp. de Jur. p. 7. rnern. I. 
,, ed altri : e per confeguenza lo fteflo 
,, debb’ elfer lecito anche in una giuftizia 
„ ben regolata , in cui però fi produca un 
„ teitimonio ingiufto. Dunque pare che 
,, colui, che nel cafo accennato imponelfe 
„ de’ falli delitti ad un teftimonio fallo , 
„ o illegittimo , potrebbe farlo fenza pec~ 
,, car mortalmenre. Tuttavia dichiaro, 
,, che quefto è an ;ora incerto ; perchè fe 
„fi tratialfe di provare, qhe quel fallo 
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,, teflimonio è un impudico, uno fcomu- 
i, nicato , un Eretico ? Dirà taluno che quc- 
,, fto falfo teflimonio non ha da far altro 
,, che imputarfelo. Va bene , ma non 
,, refto ancor (oddisfarto. Perché fe bi« 
„fognalfe per effempio contraffar delie 
,, Scritture pubbliche, potrebbe!! indurre 
„ un Notajo a farle , a cui però foffe 
„ nota la mia innocenza? E perchè no? 
udirete: quello non è mancar di fedeltà 
,, alla repubblica, anzi elferle fedelillìmo, 
,, prendendo a diffondere le membra in- 
,, nocenti di effa Repubblica. Ma fe fi 
„ apra quella porta , che diverranno i 
,, Tribunali di Giullizia ? Ebbene, voi 
,,dite, che fi producano fol de* ttflitnonj 
„ veritieri, come ordinano le Leggi più 
„ fagrofante , poiché rigettando in qua 1 !?- 
„ voglia modo i falli teflimonj, non fi 
„ fcuotono i Tribunali, anzi viemmeglio 
,, fi llabifcono. Intendo bcniflìmo quella 
„ ragione ; ma ficcome ancor mi fembra 
,, troppo dura , ho piacer di rimettere 
,, ad altro tempo la decifione di quella 
,, difficoltà. ,, 

O r dopo quella lunga diceria , faravvi 
forfè chi dità, che il Tamburino non par- 
la affo affermativamente , per poter con 
un dilcorfo sì vacillante render probabile 
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une tale opinione ; ma quello può cader 
in mente a coloro , che non fon pratici 
del linguaggio de’ Calìlli. Bada rife- 
rirli al tneddimo Tamburino , poich’ egli 
non richiede che un’ opinione Ila certa- 
mente probabile , acciocché Ila licura in 
cofcienza , bada che lia un tantino pro- 
babilmente probabile ; e tal è appunto 
quella opinione di cui confelfa , che non 
può molirare la fallita, e le cui ragioni 
gli pajono eonliderabili a tal fegno , che 
non potendo rilolverli fui fatto, ne ri- 
mette ad altro tempo la decìfione. Deci- 
diamo, dice il Caramuello nella lua Teo- 
logia Fondamentale 4?i., che ogni azio- 
ne umana è permefTa, quando non con- 
tradice evidentemente ad una legge , che 
obbliga evidentemente. Or il folo vacil- 
lar che fa il Tamburino, inoltra che co- 
lui, che con un giuramento equivoco im- 
pone di falli delitti ad un tellimonio fal- 
fo, o illegittimo, contro 1’ ingiuria del 
quale dee diffenderli; e che per lo ftelfo 
fine fuborna de’ teftimonj , ed un No- 
taio, e contraffa degli atti pubblici, non 
gli pare che offenda evidentemente alcun 
precetto; poicchè fe non gli fembrafTe co- 
sì, non penferebbe a flarfene fofpefo. 
Dunque non dichiarando quell’ opinione 
improbabile, fa intender eh’ è probabile, 
e per confeguensa licura. 
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§. IV. 

Confutazione del fecondo argomento , in cui 
fi fa vedere che i Gefuiti non folamente 
fi prendono la libertà di calunniar quelli , 
che imputano alla lor Compagnia de' de- 
litti , di cui non V colpevole , ma che ca- 
lunniano anche quelli , che lor rinfacciano 
de ’ delitti veri. 


Il fecondo argomento dell’ Ajfologifta è 
tale: ,, Li Gefuiti efentano la calunnia 
» da peccato mortale , ma fulo quando fi 
,, adopera contro un calunniatore: Ora 
,, per confeffione medefima de’ loro av- 
», verfar] li Gefuiti non riguardano che 
», come peccati veniali tutte quelle cal'iti- 
», nie , che fpargono contro i Gianfenifti : 
t» Dunque li Gefuiti non calunniano , o 
„ fe calunniano, Infogna che i Gianfenifti 
„ confettino , eh’ eglino fteflì fono calun- 
„ rìiatori. „ Ma 1’ Apologifta non avrebbe 
dovuto diflimulare , che il Montalto avea 
già prevenuto, e rovinato anticipatamente 
queft’ objezione con tal riflettìone. „ L' 
,, amor propio, dice, ci perfuade fempre 
,, che fiatilo attaccati con ingiuftizia , e 
», lo perfuade principalmente a voi , P^- 
,, dri miei , che liete in tal guifa acceccati 
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», dalla vanità , che volete Far credere in 
„ tutt' i voftri fcritti , che offender 1* o- 
,, nore della voftra Compagnia , Ha lo 
9 , lteffo che offendere l’onor della Chic fa. „ 

D u N Q_u E acciocché li Gefuiti creda- 
no di aver gius di calunniare li loro av- 
verfarj con ficurezza di cofcienza , non è 
ncceffario che i loro avverfarj fieno real- 
mente calunniatone balta che li Geluiti 
s’ imagi nino che lo fieno, o femplicemen- 
te che fieno ingiufti nel pubblicar quelle 
cofe, che riefcono di fvantaggio alla So- 
cietà loro , comecché per altro fieno vere. 
Or chi può dubitar , che quel cieco amo- 
re di cui fon pieni per loro ftcilì , non 
perfuade loro con tutra Facilità, o 1’ una, 
e 1’ altra di quelle due cofe? 

S E fi dica , che non conofcono alcuna 
vera Teologia , comunque ciò fia vero , 
fubiro peti Fa no d’ effer calunniati , perchè 
credono che non s’ abbia troppo grande 
idea del loro fapere. Se fi dica che cor- 
rompono i coltumi de* Criltiani, Fé ne 
dolgono come di una calunnia, perchè 
prendono le opinioni più allurde come 
jnalfime fagrofante. Finalmente anche 
que’ rimproveri che ben conofcono etfer 
loro fatti con fondamento , li riguardano 
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come fa'fi , o almeno ingiulli, perchè 
pretendono che li faccia male a pubblicar 
quelle cole, che pollo»’ offufear la gloria 
della lor Società, il che balla per dar lo- 
ro il diritto di negarlo fenza peccato , e 
di accular come bugiardi quelli che le 
pubblicano. Nè diiiimulano punto un 
tal diritto, anzi . vogliono che tutto il 
mondo lo fappia ; onde dice ingenuamente 
P Apologifta de’ Cali Iti png. 129 „ Mol- 

„ ti Teologi , e Canonilti infegnano , che 
9 , un uomo a cui fia rimproverata ingiu- 
,, {lamentò una cofa, puq foftenere a co- 
,, lui che gli fece un tal rimprovero , eh’ 
,, è un mentitore, e un impudente ca- 
,, lunniatore , benché il delitto rinfacciato 
„fia vero.,. 

Non dobbtam dunque più maravi- 
gliarci , fe 1 ’ Apologifta de’ Gelimi accula 
il Montali» di calunnia, di mala fede, 
. e di bugia ; nè e coli fciocco , die non 
fappia che il Montalto riferifee le dottrine 
de’ Cullili coll’ ultima esattezza; e quin- 
di i’ Apologifta de’ Cafifti , che fcrifle do- 
po, s’ appigliò allo fpediente di confelfa* 
femplicemente, quali per tutto, che i 
Cafifti realmente inlignano ciò che il Mon- 
talto lor attribuire j ma tuttavia quelle 
ingiurie che vomita , quel replicar con sì 
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gran frequenza le impodure, era molto a 
propofito per iftordire gl’ ignoranti. Ba- 
dava quedo per obbligarlo a contraffarli 
per qualche tempo , ed accufarlo mille 
volte d’ impodura,- malgrado la fua in- 
nocenza; badava quedo, dilli, per dargli 
il diritto di far tutto ciò fenza fcrupolo , 
e fenz’ alcun rimorfo di cofcienza , fe- 
' condo la maliima de’ Gefuiti , che poco fa 
recai , cioè ,, che un uomo a cui Ila rim- 
„ proverata giuda mente una cofa , può 
,, (òdenere a colui che gli fece un tal 
„ rimprovero, eh’ è un mentitore, e un 
,, impudente calunniatore, benché il de- 
„ litto rinfacciato lia vero. 

I n quedo modo traggono dalla bu- 
gia, e dalla calunnia le armi per diffeti- 
derli, e per vendicarli in un colpo de’ 
loro nemici; cioè, negano arditamente ’i 
delitti più evidenti , c da loro dedì cono, 
feiuti arciveriflimi , e quindi prendono 
motivo di accufar di calunnia quelli che 
ardifeono rinfaciarglieli , ed impongono 
loro degli altri delitti inventati a cappuc- 
cio, fpargendo contro di loro un’ infinità 
di calunnie. Qual è dunque quell’ inno- 
cenza che non rimarrà oppreffa dalle ca- 
lunnie di tante lingue maldicenti, o che 
temendo di redarne oppreffa non voglia 

piuttodo 
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piuttollo lafciare i Gefuiti nella lor falfa 
pace, che inutilmente combattere contro 
nemici , che non v* ha alcuna fperanza 
di vincere? Quello è il motivo per cui 
quantunque molti cónofcano, e deteftino 
fegretamente le {regolatezze della Società, 
pochilfimo anno il coraggio di alzar la 
voce e metterli a fronte di un corpo sì. 
formidabile. Ella è però una Providenza 
particolare di ©io , che quella Compagnia 
divenuta in quello fecolo infolentiflìma 
pel fuo gran credito , abbia ingiullamente 
attaccato quelli , che non anno altro amo- 
re che per la verità, e che non temendo 
nè fperando niente dagli uomini , elpofero 
le loro rilaflatezze in faccia di tutta la ter- 
ra; c verrà un giorno in cui gli uomini 
forfè più illuminati fi riconofceranno de- 
bitori di tali (coperte (*). 


(*) Intanto però fappiano i Gefuiti , che 
finché fulfifterà la Chiefa , non mancheranno , 
mai degli uomini zelanti della verità, e diftac- 
cati da ogni grandezza , e da ogni mondano in- 
ternile, che fi opporranno Tempre a’ loro sfòrzi 
con cui cercano di opprimere le verità della Fe- 
de , e della Morale , e ben poflono avvederfene 
dalla condotta che va in ciò tenendo la Pre- 
videnza. Cominciarono i Francefi ad inforgere 
contro le novità Moliniftiche , e lungo tempo 

^ont. V. T 
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combatterono contro tutta la potenza Gefui- 
tica , (ottenendo la caufa di Dio , e della fua 
Grazia ad onta delle loro più inique violenze: 
fe ne videro molti efiliati, molti coftretti a na- 
fconderfi , Ecclefiaftici calunniati , incarcerati , e 
morti di (lento , Monafterj perfeguitati , e di- 
ftrutti; in (omma i più dotti, i più timorati di 
Dio , i più zelanti maltrattati come ribelli allo 
Stato , difubbidienti alla Chiefa , ed Eretici con- 
tumaci. E chi cagionò tutti fuetti difordini ? 
tutto il mondo fa che furono i Gefuiti eh’ ecci- 
tarono si grand’ incendio; e con fàlfiflìme rela- 
zioni impegnarono la Corte di Roma a fecon- 
dar le loro crudeli imprefe , facendole credere 
che ft trattava d’ una nuova Eretta a cui bifo- 
gnava opporfi con ogni sforzo. Quella Corte 
troppo credula cominciò a fulminar quella fup- 
potta Eretta , che non mai fu , e impegnò il 
Re Luigi XlV. a corrifpondere alle fue mifure; 
e ben le fu facile 1’ impegnarlo , poiché già 
quello gran Re avvedutillimo in tutte le cofe, 
avea avuto la debolezza di abbandonarci in brac- 
cio a’ Gefuid, i quali facilmente gii perfuafe- 
ro , che ci andava della gloria di Dio , e del 
bene del fuo ftato , nello (terminare gli Eretici , 
cioè i Gianfenifti. Ecco dunque impegnato il 
braccio fecolare ed Ecclefiaftico , contro chi ? 
contro quelli che fi opponevano agli errori de’ 
Gefuiti , chiamati Gianfenifti. Che poi Roma 
abbia fatto quello palfo falfo, non é da maravi- 
gliarfi , poiché que’ medefimi , che foftenevano 
la purità della Fede , 'ed il trionfo della Gra- 
zia di Gefiicrifto , contro il Gefuita Molina , che 
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volea rinnovare il Pelagianefimo , queglino ftefli 
fofteneano , che il Papa è foggetto all’ autorità 
di tutta la Chiefa congregata ne’ Generali Con- 
cili ; eh’ egli non è infullibile , e principalmen- 
te nelle cofe di fatto ; che i Criftiani debbono 
leggere la S. Scrittura, eflendo ragionevole che 
un Figliuolo legga una lettera fcrittagli da fuo 
Padre, ed altre cofe limili; e quindi ficcome 
quelli fon punti tropp’ odiofi alla Corte Roma- 
na, colfe 1’ occafione di opprimer coloro che 
li fofteneano ; e fi contentò piuttofto di dar ma- 
no a’ Gefuiti per foftenere il Pelagianefimo , che 
tollerar quelli che fi opponeano alle fue ingiufte 
pretefe. Si può dunque imaginare con qual fu- 
ror s’ adoperali i Gefuiti francheggiati dal Pa- 
pa e dal Re: tanto fi maneggiarono, che giun- 
terò ad opprimere prelfocchè tutt’ i loro emoli, 
e poco a poco giunfero a foftituire nelle miglio- 
ri dignità della Chiefa di Francia perfone a loro 
dedicate ; onde prefentemente quafi tutti que’ 
Vefcovi fono Molinifti, e Congruifti; nè altro 
reità fe non fe che abbraccino anche la fteflà 
Morale de’ Gefuiti ; il che non ancor fecero , e 
fi può fperare che non faranno. Intanto però 
la Corte di Roma , che non diffefe la Grazia di 
Gefucrillo come dovea, per giufta Divina Pre- 
videnza doppiamente punita fi vide , cioè , pri- 
mieramente, perche anche al giorno d’ oggi li 
{ottengono in molti luoghi quegli ftefli punti già 
accennati, eh’ effa non può foffrire; in fecon- 
do luogo vede, che que’ medefimi Gefuiti, che 
favori, fi beffano della fua debolezza e de’ fuoi 
fulmini ; e dichiarando eglino lleflì come Gian- 
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ANNOTAZIONE IL 

Infedeltà delT Apologifta fovra gli ejfempi 
riferiti dal Montalto delle calunnie de ’ 
Gefuiti. 

N on farà qui inutile il confiderar 
ciò che 1’ Apologifta rifponde ad uno de- 
gli accennati eflempj , cioè che il P. Pin- 
tereau, ed il Caullìno negano amendue, 
che fi trovi nel Baunio , ciò che pur v* 
è, e che 1* Apologifta med?fimo lo con- 
feflà : non v’ ha certamente cofa , che 
faccia meglio conofcere il genio della Com- 
pagnia, quanto quella rifpofta. 

Ognun vede dalle parole del Pinte- 
reau , e del Cauflino riferite dal Montalto , 
con quale sfacciataggine alficurino, che 
non fi trova nel Baunio il minimo vefti- 
gio di tale opinione, „ che fia lecito il 
„ cercar direttamente, primo & per fe, 
„ un’ occafione proflìma di peccare pel be- 
„ ne fpirituale , o temporale , di noi o del 
„noftro proflimo. „ Tuttavia è certo, 
che fi trova nel Baunio quella opinione in 
propj termini , e nel luogo citato dal 
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Montalto. E vero eh’ ella è avata da Ba- 
llilo Ponce, ma il Baunio 1’ approva con 
quelle precife parole : Sottoferivo volentieri 
alici fentenza di tìafilio Ponce. Perciò P 
Apologilla accorda che il Baunio è del mede- 
fimo Pentimento del Ponce. Ma come fa- 
rà poi a falvar il Pintereau ed il Cauf- 
fino da una bugia patente e da un’ or- 
renda calunnia? Che potrà rifpondere a 
quelle indiavolate efprelfioni del Pintereau 
( rep. du Pint. I. part. p. 24 .) „ Bifogne- 
„ rebb’ elfere d’ una cofcienza perduta per 
„ infegnare una dottrina sì detellabilc ; 
,, ma bifogna efler piggior d’ un Demonio 
,, per imputarla come fa 1’ Arnauld alla 
„ perfona del P. Baunio. Lettore , ve- 
„ dete , fe vi piace , quel luogo , non fo- 
„ lo dove v’ indrizza il margine che vi 
„ cita, ma anche tutto il libro di quel 
„ Padre , e non vi troverete nè ombra , 
», nè veftigio di quella calunnia, anzi in 
„ più di cento luoghi vi troverere il con- 
„ trario. Arnaldo ! Dio non ancora ab- 
„ bandonò la fua Chiefa fino a tal Pegno 
,, di darle per dottori de’ maellri di sì cat- 
„ tiva dottrina , e molto meno per Evan- 
, 5 gelilta il più infame calunniator della 
„ terra. „ 

Come potrebbefi giullificare un uomo 
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che parla sì impudentemente contro la 
verità ? Il paifo è veramente difficile , e 
per ufeirne non ci vuol meno della fi- 
nezza d’ un Gefuita. Afcoltino dunque 
P Apologifta. ,, Queft’ accufa , dice, è 
„una falfità palpabile, perchè quefte pa- 
„ role primo & per fe non fi trovano nel 
,, Baunio. ,, Quello è un puro è pretto 
cavillo, perchè fe non fi trovano nel Bau- 
nio , fi trovano però nel Ponce , di cui l* 
Apologifta medefimo confefla che il Bau- 
nio approva la fentenza. Innoltriamoci. 
„ Quefta decifione può ammetter due fen- 
„ fi contrar j : il primo che fi può efporfi 
,, all’ occafion di peccare per ragioni im- 
,, portanti alla converfion de’ peccatori , 
,, purché fi fperi , coll’ ajuto di Dio , di 
,, formantare il pericolo , e che fi abbia 
,, una ferma rifoluzione, e tal è la Pen- 
denza del P. Baunio: il fecondo che fi 
„ può efporfi temerariamente a tali occa- 
„fioni, ed anche cercarle formalmente 
„ per confiderazioni leggere , e di quefta 
„ fentenza non c’ è nemmen veftigio nel 
„P. Baunio, nè può elfergli imputata fe 
,,non fe dall’ organo del Demonio, co- 
„ me dice il P. Cauffino. ,, 

O r una tal guifa di favellare mi fem« 
bra ben molto ridicola , poiché non fi tratta 
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qui di fapere in qual fenfo il Baunio ab- 
bia intefo quelle parole , ma bensì Jè lì 
trovino nelle fue opere , e fe le abbia ap- 
provate. L autore della Morale de’ Ge- 
limi avea detto femplicemente, „che fe- 
» condo la dottrina del Baunio era lecito 

di cercar direttamente, primo & per /è, 
» le occafioni prolfime di peccare,,, nè 
avea dato a quelle parole altro fenfo , che 
quello che naturalmente prefentano alla 
niente. Or che dicono fopra ciò il Pin- 
tereau , e ’l Caulfino ? Confelfano che 
quella opinione in un fenfo è «lei Baunio, 
e in un altro non la è ? Nulla meno. 
Negano alTolutamente , e fenza dilazio- 
ne, e proteftano altamente, che non tro- 
verai nel Baunio pur un’ orma di tal 
Temenza. Voi venite dodici anni dopo, 
e dite , per cuoprir la loro menzogna , 
eh’ elfi negarono che tal folfe P opinione 
del Baunio, perchè quello Cafilla la fo- 
jtiene folo in un buon fenfo. Ma è pof- 
fibile che non veggiate, che quell’ equi- 
voco di cui fupponete , che fi fieno fer- 
viti, è ancora più vergognofo della ftefla 
menzogna ? 

Ecco qual fia la fincerità de’ Gefuiti. 
Quando vengono lor rinfacciati alcuni pal- 
li evidentemente cattivi de’ loro autori. 
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fe poflono inventar un fenfo, che s’ ima- 
ginano che codefti autori non abbiano 
mai avuto , attraggono dalle loro parole , 
e da ogni altro fenfo; e con sì fatta re. 
ftrizion mentale gridano all’ impoftura , 
giurano arditamente , e con imprecazione , 
che non fi trova nelle loro opere alcun 
Vcftigio , nè alcun fegno de’ palli che lor 
vengono rimproverati ; ed accufano quelli, 
che pretendono di averli trovati , d’ elfere 
i più infami calunniatori della terra , gli 
organi del Diavolo , e piggiori dello JìeJfo 
Demonio. 

Dobbiamo tuttavia faper buon gra- 
do all* Apologifta per averci fcoperto que- 
llo maravigliofo ufo delle reftrizioni men- 
tali : ed ora è facile il* comprendere in 
qual fenfo egli attribuita al Montalto tan r 
te impofture. Egli non ebbe da far altro, 
che fingere , fu ciafcun palfo eh’ egli eira- 
mina , un fenfo aflìirdo , e internamente 
lor applicarlo , per aver poi ragion di do- 
lerli , che fi attribuivano a’ Gefuiti delle 
fentenze che non ànno , nè aveano. Ma 
fe quello batta per aflìcurar la cofcienza 
de’ Gefuiti, non batta per acchetar la 
pubblica indignazione ; e per quanto ciar- 
lino 1’ Apologifta, il Pintereau ed il Cauk 
fino, tetteranno fempre convinti d’ una 
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menzogna manifefta , perchè (ottennero 
amendue, che non fi trova nel* Baunio 
alcun veftigio d’ un’ opinione, che vi è 
in termini efpredì. 

Q_u indi 1* Apologifta giuftifica trop- 
po male codefti due Padri da quella bu- 
gia, che rimproverò loro il Montalto; 
ma ancor più male giuftifica il Baunio da * 
quell’ errore , di cui viene accurato , cioè 
che fia lecito cercar un’ occafion prodi- 
ma &c. Or che intende il Baunio per 
occnfion prodìma? Egli la definifce così 
( Ttieol. Mor. tr. 4. de poenit. qu. 14. p. 
54. ) „ L’ occafion prodìma è tutto ciò 

„ eh’ è tale di fua natura , che fa fpelfo 
„ cadere in peccato mortale le perfone d’ 

„ una pari condizione , e di cui ci adicu- 
„ ra V efperienza , che produce ordinaria- 
„ mente lo fttflo effetto in quelle di cui 
„ fi parla. „ La definizione è bella e 
chiara} ma con tutto ciò il Baunio ed i 
Cafifti, per non lafciar addietro alcun 
dubbio, rendono la cofa ancor più fenfì- 
bile con un effempio * e domandano. 

* Se fia lecito a ciafcuno di andar ne’ 

„ luoghi pubblici per convertir le femmine 
„ perdute, ancorché fia veridìmile che fi 
„ peccherà , per aver già fperimentato fpeffe 
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„ volte, che fi cade ordinariamente in 
„ peccato per le carezze delle femmine.,. 

Ecco fecondo il Bafilio , e fecondo il 
Baunio -qual fia 1’ occafion profiìma j ella 
è quella Itefla che dicono poter diretta- 
mente ricercarli ; e da quello 1’ Apo 0 - 
gifta ’dee difenderli , elfendo quella quell’ 
opinione, eh’ egli dice non rigettata dalle 
Scuole , e di cui il Montalto non potè fenzl 
ignoranza accufare il Baunio. Vediamo 
dunque quali prove egli ne rechi per 
ifcufaclo , e per diminuir 1’ orrore d’ una 
fi grand’ empietà. 

„ Q u e s t o , dice impofl. ?.. fn prati- 
cato da molti Santi,, come da Giuditte, 
,, che fi efpofe , come ognun fa , per fal- 
„ vare gli abitanti di Betulia * da S. Am. 
„ brogio , eh’ andava ne lupanari per 
„ cavarne le prollitute. ... E fe cotali 
,, elfempj non ballano al Gianfenifta , può 
,, ricorrere al Signor d’ Andilli , e doman- 
dargli fe nelle vite de’ Santi Padri del 
,, Deferto , non deferire ampiamente 1’ a- 
,,zione d’ un folitario, che traveftito fi 
„ gittò in un lupanare , per cavarne la 
1 , fua nipote. „ 

O ! chi mai intefe una limile impu* 
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pudenza! Dunque S. Ambrogio fece ciò 
che i voftri Cafìfti dicono eifer lecito ■> 
cioè che non ebbe veruna difficoltà d* 
andar ne’ luoghi di proftituzione, benché 
aveffe fovente fperimentato eh’ ei*a folito 
a lafciarfi fedurrc dalle femminili ca- 
rézze? Queft’ è il punto di cui fi trat- 
ta : e non arroflìfte nel parlar *di si 
gran Santo in un modo sì indegno? 
Arroffitevi almeno della voftra ignoran- 
za, che non vi lafcia difeernere, che co- 
tali occafioni erano rimotiffìme per S. 
Ambrogio , per Giuditte , e per quel 
Solitario i anzi che non erano propia- 
mente per loro occafioni di peccato , 
perchè Dio avea loro dato il dono della 
caftità ; ed in ciò erano guidati da un 
particolare impulfo del fuo fpirito, cofic- 
chè non operano temerariamente nello 
efporfi a sì fatti pericoli. 

M a li voftri Cafifti permettono la 
ftefla cofa a coloro , cui cotali occafioni 
fono veramente occafioni proflìme di 
peccare , per aver già più volte prova- 
to eh’ eran foliti a lafciarfi fedurre da’ 
vezzi di cotali femmine. Non avete 
dunque altro modo di giuftificare i vo- 
ftri confratelli dalla menzogna, fe non fe 
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col aggiugnerne delle nuove , ed accop- 
piarvi la furberia , e F empietà ? Il 
Caudino e ’l Pintereau mentirono , dicen- 
do che tale opinione non era nel Bau- 
nio i e voi , dicendo eh’ ella v* è , ma in 
un buon fenfo ; mentite , ingannate , e 
beftemmiate. 

I t 
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ANNOTAZIONE III. 

Della delicatezza de' G e fuiti , che fi dolgono 
d' ejfere troppo maltrattati , perché il 
Montalto dijfe che mentifcono impuden- 
temente. 

Q u a N T o abbiam detto del primo 
palio del Raunio , può applicarli comoda- 
mente anche all’ altro, circa il quale il 
F. Brifacier ed il P. Pintereau parlano 
P uno contro 1* altro, come lo notò il 
Montalto ; perchè 1* Apologifta col mede- 
fimo equivoco s’ ingegna di conciliarli. 

Riguardo poi alle doglianze che 
fa contro il Montalto , accufandolo di non 
aver trattato i Gelimi con quella mode- 
razione ed onclla , eh’ è Polita alla fua na- 
zione # e d’ edere ,, fcappato fino in 
„ Germania , per imparare a dir loro delle 
„ ingiurie,,, perchè replicò loro ciocché 
dille il P. Valeriano : mcntiris impudenti f- 
fimei che altro fi può penfar d’ una sì 
ftrana delicatezza , fe non fé che i Ge- 
limi anno perduto ogni rolfore? Ma co- 
me ? Elfi pubblicano quanto lor piace 
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contro i Teologi Cattolici, li caricano d’ 
ingiurie, gli accufano d’ erefia, ed an- 
che d’ ateifmo; impongono loro fenza 
verun fondamento gli errori più detefta- 
bili ; inventano ogni dì de’ nuovi delitti 
contro loro , per annerir la lor riputazione , 
e pretendono poi o che fi debba appuntino 
rifpondere a cadauna di codette alfurde e 
crudeli calunnie , o fopportarle fenz’ aprir 
bocca? Dunque i Gefuiti avranno 1’ au- 
torità d’ obbligare ad ogni momento gli 
uomini dabbene a formar degli interi vo- 
lumi , per confondere quelle calunnie or- 
ribili che fpargono contro di loro , fenz’ 
alcuna ragione, e contro tutto il buon 
fenfo ? 

Sebbene, a che ferve il rifponder- 
vi, fe già ad ogni minima occafione e di- 
cono, e ridicono, e ricantano quelle ftef- 
fe impofture , che già furono mille volte 
fventate , e diftrutte ? A che giovò l’ aver 
tante volte confutate con opere eccellenti le 
loro calunnie , circa 1’ antica Legge, cir- 
ca la Grazia necefiìtante, circa la deca- 
denza della Chiefa, circa il Concilio di 
Trento , circa 1* omicidio di feftelfo , cir- 
ca 1’ obbligazione di feguire il fuo interno 
inipuKò ? Non per quello l* Apologifta 
ceda di replicarle. 
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Non è quello durtque il modo di ob- 
bligar a tacere cotal razza di gente j ma 
il migliore , ed il più corto , egli è quel- 
lo del P. Valeriano, che rifponde a tutto 
in due parole. Mentivi; impudentijfme : e 
così appunto penfo anch* io di rifpondere 
a tutte quelle calunnie, che I’ Apologifta 
de’ Cafifti fparge a larga mano nella Tua 
Apologia. In fatti fon effe così orribili , 
impertinenti , ed affurde , che non meri- 
tano altra rifpofta ; e prego (olo il Lettore 
di gittar uno fguardo fui catalogo che ne 
feci, e vedrà che neffuno fcriffe giammai 
con maggior furore , e con maggior falfità. 

Catalogo delle Calunnie dell ’ Apologifta de* 
Cafifti. 

Dice pag. ?. „ Che li fuoi avverfar) in- 
„ fegnano , che per meritare non è ne- 
# , cellario, che l’uomo fia libero, ed ef- 
„ fente da una forza che lo arringa. „ 

Pag. 7. „Che una delle loro madame 
„ è , che i giudi debbono in ogni cofa 
„ feguire gl’ iftinti , e le mozioni della 
„ Grazia interna , che lor ferve di Legge , 
» fenz’ aver riguardo alle Leggi efterne , 

,, benché 


kji 
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„ benché cotali mozioni fieno ad effe Leg- 

,, gi contrarie. ,, " 

• 

Pag* 8. »» Che fecondo loro i movimcn- 
» ti della concupifcenza ci fono imputati 
„ a peccato , benché prevengano la noftra 
„ libertà. „ 

Pag. 13. „ Che il Signor Arnauld ma. 
»» china di abolire la Confcflìon auri- 
,, culare. ,, 

Pag. 1 6. Ch’ egli difpregia le Bolle de’ 
» Papi > e vergognofamente domanda un 
» Concilio più generale di quello di 
» Trento. „ 

lag. 28. 1, Che una delle induftrie de* 
» fuoi Avverfarj , è di ordinare a que* 
„ peccatori che lor fi apprefentauo , di 
» ^ ar delle limofine , onde formarne un 
„ capitale per fervirfene contro !a Chiefa, 
„ e fors’ anche contro la pubblica tran. 
„ quiilità. „ 

38 * ,, Che il lor Segretario con- 
„feffa di efìere affatto ignorante in Teo- 
5> logia. » 

Pag. 39. „ Che continuano a dir, che 
a fi poffono foftener le cinque Propofizio- 
» hì» comecché dal Papa dichiarate Ere. 
» tiche. „ 

Tom. V. U 
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Pag. 47. » Che T Abbate di S. Cirano 
w fi fpaccia come mandato da Dio, per 
* correggere i falli di tutta la Chiefa. 3J 

Pag. 48. » Che i Tuoi difcepoli impedi- 
„ fcono i lor fervidori dal confeffarfi quan- 
do vi fon’ obbligati, e di afcoltar la 
„ MelTa ne’ dì fedivi. „ 

Pag. {7. „Che il lor modo d’ operare 
„ingerilce a molti gran fofpetto, che lo 
„ ipirito di Giuda non poflcgga la loro 
„ cabala , e che Cotto il pretefto de’ pove- 
,, ri non attendano ad empiere lo fcrigno 
„ del Signor N. „ 

Pag. 73. Che molti conghietturano con 
K gran probabiltà, eh’ elfi pretendano di 
„ fterminare il Sagramento dell’ Altare , e 
„ quello della Penitenza. ,, 

Pag. 73. Che affai chiaramente appari- 
„ fee ne’ libri de’ loro principali autori , 
„ eh’ anno per ifeopo d’ annichilare il Sa- 
j, grificio dello Meffa , e l’ Eucariftìa. „ 

Pag. 74. „ Che c’ è motivo de temere, 
M che cocleiti riformatori nn abbiano 
„ il diffegno , come altre volte Lutero , 
n e Calvino , di abolire il celibato de’ 
9 Preti. „ 

Pag. 76. „ Che] la loro aftuzia F per aver 
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„ di che fupplire alle fpefc deila fetta è 
„ più fina , e più fcoperta di quella di 
Calvino. Quanto a me, foggiugne, 
„ho intefo delle viltà che mi fanno ftu- 
„pirc. . . . Non vo’ qui riferire, dice» 
„ tutte le buone carte che giuocarono i 
„ Gianfenifti , per giuntar le Perfone di 
„ qualità , ed efler arbitri delle loro borfe ; 
„ dirò folo , che allo intender parlare al- 
35 cuni , che palfarono per le mani del lo- 
„ro gran Direttore, che fa tanto il difin. 
„ terreffato , fi fcorge eh’ è arcifiniffimo 
„ nel raccoglier delle limofine ; ed alcuni 
„ anche vedono , che fe mancaflero i da*. 
„ nari » ed una buona tavola a quefto Pre- 
„ dicatore Apodolico, e direttor delle ani- 
„ me elette , ne darebbe ben predo un 
„ avvifo alla fua udienza , limile a quello 
3, che diede il Minidro di Monreale alla 
», fua. Queft’ uomo volendo fare il difin- 
„ tereffato , e l’ uomo appodolico , fece vi. 
„ da per qualche tempo di non predicare 
„ par la retribuzione ; ed il popolo fi con- 
,, tentò di lodar la fua virtù, nè fi curò 
„ punto di dargli la folita ricompenfa : 
„ mal alla fine il predicatore fiancatoli , 
„ montato un giorno in pulpito , dilTe 
„ Signori ho {offerto abbajlanza , fe non mi 
„ pagate le mie prediche fattevi , io non pcn* 
ufo di ritornar piìt qui a far la bejlia. 

U a 
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Pag. 80. „ Sappiamo che i Gianfenifti , 

, 5 fi burlano de’ voti di Religione. „ 

# 

Pag. 89 * „ Che fono buoni amici di 
„ Teodoro Beza. „ j 

Pag. 123. „Che impugnano tutt’ i Giu- 
„ rifconfulti e Canonici , e difpregiano le 
„ fcuole di S. Tommafo , e di Scoto. „ 

Pag. 1 3 1 . „ Che lafciano in apparenza 
„a Maria Vergine il nome, e la qualità di 
M Madre di Dio, ma toltone quello, la 
„ fpogliano di tutte quelle prerogative , 

„ che la S. S. Trinità le diede di avvoca- 
la, di rifugio, e di mediatrice de* pec- 
„ catori. „ 

Pag. 132. „ Qual gaftigo non meritano 
jji Gianfenifti , ed il lor Segretario, che 
„ nella nona Lettera composero un libel- 
„ lo famofo contro la Madre di Dio ? 

„Qual pena può efpiare il delitto de’ Li- 
bbra), che ftampano delle beftemmie 
9) contro la Regina de’ Cieli ? E quale fcu- 
„fa polfono aver quegli abitanti di Parigi, 

,, che udirono pubblicar per le ftrade co- 
„ tali empietà, che le letìfero nelle loro 
„ cafe i e che fi compiacquero di tali buf- 
„ fonerie ? Gli Storici c’ infegnano , che 
jjDio fpeflfo vendicò il difonore che fi fa- 
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„ cea a Maria , con gaftighi ftraordinarj ; 
, 3 e quelle Lettere ci danno motivo di 
„ temerne de’ fimili. . . . Parigi fperi- 
„ menta già delle gravi malattie , che fono 
„ forfè preparativi a mali maggiori. Il ve- 
,, ro mezzo di prevenirli è di domandar 
,, perdono alla Vergine del difonore che 
,, ha ricevuto da codette Lettere , prò- 
,3 mettendole di diffipar Portoreale , e di 
,3 (terminare il Gianfenifmo ; riguardo poi 
„ a quell’ empio Segretario , dovrebbe te- 
„ mere ciocché altre volte fi faceva in 
,, Lione a coloro * che aveano comporto 
,, de cattivi libri , fi conducevano fui pon- 
,, te , e fi precipitavano nel Rodano : 
„ V& mundo a fcandalis : melius eji ut fu - 
„ fpendatur mola afìnaria collo ejus , & de - 
„ mergatur in profundum maris . ,, 

Pag. 138- Riferirei qui, dice , de* 
„ cafi particolari della lor Ipocrifia , fe tut- 
,, to il mondo non conofceffe il loro arti- 
„ fizio per abbagliare il popolo. ,, 

Pag. 14^. „Se noi non . avefiìmo per 
,, voi maggior difcrczione, e carità, di 
,, quella che voi avete per li Cafifti , ben 
„ fapete che non ci farebbe difficile il ti- 
„ rar una cortina , che fcuoprircbbe mol- 
,, te cofe,,, (accenna la cafità .) 

U 3 
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Pag. i?2. „ I Gianfcnifti infegnano, 
„ eh’ è un peccato mortale 1’ alcoltar la 
„ MefTa in peccato mortale.,, 

Pag. 171. „ Il Segretario diede giufto 
„ motivo di credere , che non è sì cado come 
,, Giufeppe, e che fé non fofle dato fpo- 
„ gliato in un modo diverfo da quello con 
,, cui lo fu quello gran Patriarca , forfè 
,, non avrebbe fatto tante invettive con- 
,, tro de’ Caddi , perchè non obbligano 
„le meretrici a redimire ciò, che co’ lo- 
„ ro vezzi e lufinghe tolfero a coloro che 
„ fvaligiarono. „ 

Pag. 179. „ Quando la Bolla d’ Inno- 
,, cenzo XI. contro le vodre inique pro- 
„ pofizioni fu ricevuta in Francia per au- 
torità del Re, quedo colpo, che non 
„ potette riparare , tanto umiliò il vodro 
,, orgoglio , che per tema di vedervi ab- 
,, bandonati da quelle perfone di condi- 
„ zione , che non aveano creduto , che la 
„ vodi a dottrina folle eretica , impiegatte 
„ tutte quelle fommeilìoni , che fon pro- 
zie delle perfone vinte e foggiogate. Ab 
,, Iota i vodri confederati, che aveano fpac- 
„ ciato con tanto ardore le vodre Lette- 
„ re per la Francia correvano per le cafe 
,f de’ Grandi, e colla faccia a tetra fup- 
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„ plicavano , che fi aveffe riguardo alla 
„ lor riputazione. Domandavano un pò- 
„ co di tempo per liberarli da una sì per- 
,, niziofa dottrina y che già da tanti anni 
,, era radicata nelle loro menti . ,, 

Pag. i8{. «Ciò che in qualche guifa 
„ diede motivo a’ Vefcovi di dfigere la 
yy profeflìon della Fede, e di afiicurarfi 
della dottrina di quelli a cui confidano 
,y la cura de’ Monifieri delle Vergini, fu 
„ che prevedevano , che il Diavolo col 
,, tempo avrebbe fatto in que 5 Monafteri 
,, maggiori ftraggi fotto coperta di aufte- 
„ rità affettata , che non ne fece Lutero 
,, colle fue fcandalofe sfrenatezze. Quan- 
„ do quefto Apoftata corruppe una Mo- 
,, naca , ftette lungo tempo fenza fpofar- 
„ la , perchè tutto il Mondo , ed anche 
,, lo ftefTo Duca di Saffonia fuo protet- 
„ tore , deteftavano codeft’ azione facrilega. 
„ Ma ora il Diavolo fi prepara a fare una 
,, ftragge molto più crudele , poiché fe gli 
,, fi lafcialfe far liberamente quanto pre- 
„ tende y cangerebbe in breve un Moni- 
yy fiero di Vergini cafte in un Seraglio 
,,dì proftitute, fenza che alcuno fe ne 
« accorgeffe , e vi potelfe rimediare. « 

U 4 
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Ecco una piccola parte di quelle ver- 
gog-iofe ed indegne calunnie, di cui è 
piena codcfta dctellabile Apologia ; e fpero 
che li Gefuiti fe ne vergogneranno eglino 
ftvlfi , fe mai anno qualche piccolo in- . 
tervallo di buon difcernemento. Or il 
Montalto m’ inf gna ad imitare il P. Va- 
leriano, c in vece di confutarle, dichiara- 
re in faccia di tutto il mondo , a quell’ 
Autore impertinente, ed a tutt’ i Gefuiti, 
che mentiscano impudentemente. Non anno 
veruno fcampo dopo codetta dichiarazione, 
e Aifogna che pallino per calunniatori , 
fe non provano tutte quelle calunnie, e 
fe non tirano quelle cortine , che minac- 
ciarono di tirare. 

Si, Padri miei, lafciate quell’ affettata 
moderazione , con cui cnoprite la vollra 
debolezza, e tutte le voftre maldicenze, 
e ve ne pregano i medelimi voltri av- 
verfar) , che non fi dorranno , fe pubbli- 
cherete le loro fregolatezze , fe ne conofce» 
te : predicate fovra i tetti codefti millerj 
d’ iniquità, po ; chè non fidamente tutti 
ve lo permettono , ma ve lo domandono 
illunemente ; ed io vi replico qui ciò che 
vi diife il Montalto. „ Non c’ è più 
,, fcampo per voi ; fe in quell’ occafione 
,,non n. pendete, vi fate conofcere col- 
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\y pevoli, e calunniatori convinti ; e tutti > 
„ finanche i più ftupidi, ricono'ccranno, 
,;che fe tacete, la voftra pazienza non farà 
„ un et? eco di nianfuetudine , ma di una 
1 » turbata cofcienza. „ 

Per altro non crediate , eh’ io mi tro. 
vi affretto a parlar così, per difendere 
la fama di quelle perfone che avete discre- 
ditate , poiché ho di mira un altro moti- 
vo aliai più premurolò, cioè il veder con 
mio fommo dolore il pericolo a cui efpo- 
nete 1* eterna falute d’ innumerabili per- 
fone femplici , che vi credono troppo fa- 
cilmente , e fveneuratamente lì dannano , 
ripetendo Culla voftra parola quelle calun- 
nie tnfegnate. Credo dunque, che il mi- 
g'ior mezzo di cavarle da quell* errore in 
cui fono , fia di moftrar loro con quefta 
pubblica dichiarazione, che liete manife- 
llamente convinti di menzogna. 

Finalmente, Padri miei, forfè 
noi crederete, penfo principalmente alla 
voftra eterna lalute (*) ; poiché non po- 


(*) La ragioni fono vane, deboli gli argo- 
menti per penfare alla falvezza eterna de’ Gefui- 
ti. Per glugnere ad una sì grande e malegevole 
imprefa , fi voleva elàminare minutamente la per. 
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tete rimettervi in fui buon fentiero ad 


fona de’ Gefuiti , e ravvifarne la parte la più fen- 
tiva; ed allora volevanfi per quella fteffa parte 
attaccare , per ottenerne ficurilfimamente il fo- 
fpirato intento, Niun dubiterà punto, che que- 
lla parte delicatiflìma de’ Gefuiti non fìa il col- 
lo ; quindi in tutti oflervafi , piegar la tefta fulla 
fpalla. 

• 

Si avvidero i primi i Brainmani di Commarin * 
che altro mezzo non v’ era per proccurare 1* 
eterna Calvezza a’ Gefuiti , che il vifitare il loro 
collo ; quindi avendo tentati inutilmente tutti i 
Ciezzi, perchè il P. Criminal fi rammentaife di 
effei’ uomo almeno , avendo per più anni ope- 
rato in ogn’ incontro da una sfrenatiflìma be- 
lila; pollagli finalmente una corda al collo. Io 
fpedirono alla patria de’ beati , e gli procaccia- 
rono P onore di Marcire della fede {Or land. 
Hift- Soc. Lib. IX • n. 1 11. Bibliotb. Script. edit. 
XÓ4J. ) 

Ben predo impararono quedo bel fegreto an- 
che i Giapponefi : e non potendo più tollerare 
le indegnità del P. Murales , anche dopo di aver 
vergognofamente rinunciato a Gesù Grido con 
ona publica apodafia {N amaretto Tonu 2. pag. 
421. 476. ec.) ; per verità non gli fecero vifitar 
direttamente il collo ; ma gli fecero porre una lunga 
talla nel foro deretano , che giugnendo fino all’ efo- 
Fago, fu ancora al collo fenfìbiliflìma , e guadagnogli 
altresì 1 ’ onore di morir martire della fede {TeIJier , 
Deftnfe des nouveaux Cbretiens. chap, 5. p. 241.) J 
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efla conducente, fe non fate una pubblica 


Il Parlamento di Parigi apprefe ancor egli alla 
fine quello potentilfimo mezzo per procurare la 
falvezza eterna de’ Gefuiti. Perciò avendo in- 
fegnato il P. Guignard , che dove-fi alTuflìnare 
Enrico IV. che regnava in quel tempo , gli fece 
vilitare il collo , ed immediatamente convertiPo 
in un gran Santo , 1 <> cui morte fu onorata da 
Ihipendi prodigi , operati per la virtù maravi- 
giiofa eh’ a un groflo canape pollo al collo de' 
Gefuiti. Conj'peól x dicuntmr (avvinto il collo 
del P. Guignird) nojirontyi in vefiibm , prafer- 
tim fiacri! , cruces nulla mortali manu tubar atx , 
come ci fa Capere il P. Juvcncì nella fua Storia 
della Società Lib. XII. p. V. pag. $2. E la 
fermezza di quello Gefuita , allorché fendili toc- 
cato il collo, fu tale, nel non aver voluto d<nu^ 
dar perdono nè a Dio , nè al Re , nè alla 
ftizia , che un giovane fcapeftrato non potè non 
intenerirfi, e dimandato perdono a Dio delle 
fue colpe , velli incontanente 1 ’ abito della So* 
cictà, e da quel punto in poi Putrii con/ìan- 
tiam virtutem predicare non cejfiavit ( ibid . 
pa%. 42.) E finalmente i Gefuiti di Lilla in 
Fiandra gli erefiero un altare col titolo : 8. Gui- 
guardia ab Hxreticit in Gallia prò fide occifm. 

Una corda fece altresì volare al cielo le ani* 
me de’ PP. Carnet e Oldecorne , eh’ avean vo- 
luto far (altare all’ aria il palazzo, ove radunali 
b Londra il Parlamento, con delle mine ripiene 
già di polvere. „ Il vifo del P Carnet ( (libito 
«che la corda ebbe fitto 1* ufficio fuoj vid-'fi 
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jj dipinto fu di una fpiga di grano , colorita del 
,3 di lui fangue : una donna che non poteva 
33 partorire , per mezzo di quella fortunata fpiga 
„ diede incontanente alla luce felicemente il fuo 
33 parto : ed un altra gravemente inferma , ricu- 
,3 però la priftina fanità. „ Hijt Soc. p. V. lib. 
13. n. s<*. P' i< 57 - n E’i P. Oldecorné monta 
33 fui palco , 0 piuttollo fur il vero teatro d’ onore 
(per verità quello farebbe un teatro d’ onore, 
fu di cui fi vorrebbe far montare tutti i Ge- 
fuiti , malgrado la grande umiltà delia Compa- 
gnia) ,3 li 7. Aprile. E dopo di aver pregato 
3, con gran divozione, fi abbandonò al boja, 
„che avendolo impiccato iper la maggior gloria 
„ di Dio) e divifo in quarti il corpo di lui ; il 
,3 cuore e gl’ intellini , fecondo il folito, furono 
gettati al fuoco. Per fedici giorni intieri vi- 
fpefi fortir dallo Hello luogo fiamme tali che 
33 la più copiofa pioggia non potè ellinguere. 
,3 Tutta la Contea di Worcelter vi accorfe come 
„ ad un prodigio. Il Magiftrato vedendo che 
33 quelle fiamme manifellavano la fua iniquità , 
„ non celTò di farvi gettare della terra , fino a 
a, tanto che non furono intieramente ellinte : ma 
3, non eftinfe con ciò Ja memoria di un sì grand 
33 uomo. „ Hijì. Soc. Lib. XIII. ». si. p. iój. 

f 

Il P. Antonio Giufeppe , Superiore della Mif- 
fione di Nankin, s’ immerfe per lunga ferie di 
anni in ogni forta di libertinaggio , anche in luo- 
go e tempo delle Confeflìoni , dando poi a 
quelle con cui erafi divertito , immediatamente 1* 
abluzione, cd ammettendole alla fagra menfa, 
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foggiugnendo alla medefime » che limili fcelerag- 
gini erano cofe di leggier momento , e che tutti 
i Padri della Compagnia, il Vefcovo, ed ezian- 
dìo il Papa le comettevano: in guifa che non 
più curava ingravidamene , parti , aborti , ed 
altre limili bagatelle. Furono pregati i Superiori 
maggiori , perchè volelfero togliere quello gran- 
dilfimo fcandalo, e penfare all’ eterna falvezza 
del P. Antonio Giufeppe , ma vedendo alla fine i 
Mandarini che i Superiori non fi curavano pun- 
to di quell’ anima , facendolo legare è porre in 
prigione infieme con un altro A portolo della 
Compagnia , la cui falute eterna fembrava ancor 
dubbiofa , li fecero ftrozzare ambedue , ed ac- 
crebbero per tal mezzo il numero de’ Martiri 
della Società. ( Lettera del Vefcovo di Nankin 
a Benedetto XIV. fotto la data de’ 3. Novembre 
1748.) Fin ora altri prodigi di quelli due Mar- 
tiri non fappiamo fenon che quelli da erti ope- 
« rati in vita. Ben torto però lo Storiografo della 
Società ci farà fapere ancor quelli , che opera- 
rono dopo del maravigliofo mezzo della corda. 

Ma v* à ancor di più. E chi ^1 crederebbe 
mai? Tale e tanta fi è 1 ’ efficacia della corda 
per la fantificazione de’ Gefuiti , che il folo pre- 
vederla (però non con un opinion probabile, 
ma certa di una certezza almeno fifica) bada 
far convertire i più federati fra di erti , i più 
orridi inoltri che la terra abbia mai foftenuti. 
Sovvengavi lettor mio de’ Gefuiti Portoglieli, 
fpecialmente di Malacrida , Giovanni de Matos, 
e Giovanni Alelfandro , tre famofi affidimi di un 
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Monarca , che tanto avea' accarezzata e benefica- 
ta la Compagnia , che il Gran Pontefice Benedetto 
XIV. ebbe a dire che il Re avrebbe dovuto ren- 
dere un conto ftrettiflìmo dinanzi al tribunale 
di Dio , per la parzialità grande , e forte pro- 
tezione che accordava a’ Gefuiti. Or quelli tre 
federati , che preveggono lìcuriflima la corda , 
fono già convertiti in angioli del paradifo, e 
non più converfando cogli uomini, la conver- 
fazion loro è tutta celefte. Almeno così vanno 
fpacciando i Gefuiti per F Italia tutta. Ellì di- 
cono che (chinate la tefta) S. Luigi Gonzaga , cir- 
condato da celefte luce apparve al Profeta e 
Martire Malacrida , ed a’ compagni di lui 
cbiufi nelle carceri di Lisbona, di cui videronfi 
in un iftante fpalancate le porte. 11 Gefuico 
Fra 2?indo Covoni, Gefuiro dimorante in Ro- 
ma, dimandando ad un Sacerdote cofa dicevali 
pel - la Città de’ Gefuiti, cui avendo quefti ri- 
Ipofto , che molto male fene parlava , ripigliò * 
quell’ indegno frataccio : Ab ! lei è giovane , 
Signore Abate : Ji tenga bene a memoria ciò che 
le dico. Se il P. Malacrida non è morto an- 
cora , morrà • con i fuoi compagni , e quejti ve- 
nereremo o noi , o i nojìri pojìeri , come altret- 
tanti martiri del Giappone ; cioè come tanti altri 
indegniflìmi Gefuiti , che per eflere (lati fune- 
ftilììmi allo ftato , e pregiudieievoliflimi alle ani- 
me , ed alle foftanze de’ particolari , appiccolii al 
collo loro una corda, e divennero Santi, da noi C. . . 
venerati fugli altari. I Gefuiti Portoghcfi, di 
cui il Gran Giufeppe à rigalato Sua Santità , tut- 
ti van publicando che P. Malacrida eji vir 
funSiJJìrnus. O ! fe il noftro Padre Ricci po- 


Digitized by Google 



SULLA LETT. XV. 319 


— . - — .... 

tette prevedere con certezza Fifica una corda 
ancor etto» noi già ci difporremmo a venerarlo 
fugli altari: ma perché non la prevede neppur 
con un opinion probabile , morrà da B. . . . 
F. . . . Se il P. Ravago , Confeflore di Fer- 
dinando VI. avelie ricevuto la vifita della corda , 
come tante e tante volte meritoflì , i Bollandifti 
ci avrebbero dato un altra cinquantina di fogli 
di Rampa: Roma non avrebbe perduta la Date- 
ria di Spagna ; e noi già ’1 venereremmo fugli 
altari; ma perchè quel buon Monarca conten- 
totti di fcacciarlo dalla corte, è rimalto ancora 
in oggi un B. . . . F. . . . Finalmente, per 
non farla lunga , fe i Principi dell’ Europa vo- 
leflero una volta intenderla, e polla una fune 
al collo con una grotta pietra , fecondo il con- 
iglio del Vangelo , a tutti i Gefuiti , gli faceflero 
gittate a mare , faterebbero tante anime , quanti 
ne ànno ne’ loro Itati , libererebbero fe fletti , 
ed i loro fudditi dagl’ inganni, dalle oppref- 
fìoni , da’ furti dimettici , dalle calunnie , e da 
tanti mali da cui venghiamo miferamente circon- 
dati da più di due fecoli; laddove' non ferven- 
doli di quello efficaciflìmo e folo rimedio per i 
Gefuiti , nutrifcono nel loro feno la più indegna 
canaglia che leggafi aver giammai allignato fo- 
pra la terra : e per fervirmi de’ termini dell’ 
odierno Re di Portogallo nel fuo Ragguaglio 
delle prodezze operate da quelli Campioni per 
la maggior gloria di Dio, gli afpiranti alla Mo- 
narchia univerfale, i beflemmiatori de’ fovrani, 
i calunniatori e maledici , i difubbidienti formali 
ulle Bolle Pontifìcie i deffraudatori delie Regie 
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,, gabelle , gl’ impoftori , i bugiardi , gl’ impudi- 
53 dici , gli Sodomiti , gl’ incorrigibili , gli ofti- 
3 , nati , i contumaci , i mercanti , i cambitti , 
33 gli ularaj , i nemici della corona , i perfecuto- 
33 ri de’ miniftri fedeli , i perniciofi , i pervertì , 
,3 i perturbatori della publica pace , i rebelli a 
33 loro fuvrani , gli (candalofi a’ nemici di S. 
«Chiefa, i fediziofi nel confèflìonale e nel.pul- 
33 pito , i ficar j ed aflaflìni , i foldati e belìige- 
, 3 ranti, i folle vatori de’ fudditi, gli ufurpatori 
33 de’ beni altrui , della libertà de’ Criftiani , del 
33 governo , fecolare ed ec Jefiaftico , e de’ dirit- 
33 ti del Re colle armi alla mano. „ Che fe 
per farli loro conofcere non baftaflero quelli ti- 
toli , che da loro il gran Giufeppe I. Regnante 
di Portogallo, dopo di aver fatte tutte le ne- 
celfarie perquifrzioni per conofctrgli a fondo, 
afcoltino 1 ’ uomo il più inftruito della condotta 
de’ Gefuiti , di quanti abbiano mai fin ora fcritto 
fulle loro fceleratezze ; parlo dell’ illuftre Autore del 
belliflìmo libro eh’ à per titolo : Lupi Smaf che- 
rati , libro , che à voluto coftar la tetta al pove- 
ro Librajo Pagliarini di Roma, folo perchè ef- 
fercitando il meftier fuo, lo vendeva. Quello 
graziofo Autore dunque li chiama , e tali in tut- 
to il fuo libro con dimoftrazione quafi geometrica 
li dimoftra , „ criftiani pofticci , religiofi di cor- 
teccia , lupi mafeherati , maghi incantatori, 
33 fpie delle Corti , aflàflìni de’ fovrani , inimici 
33 del genere umano , feduttori d’ anime , rivela- 
tori di conlcflioni , corrompitori del Vangelo, 
33 venditori d’ indulgenze , negoziatori di (aera. 

. menti , 
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53 menti , follevatoi i di popoli , fcandalo de 
3 j cattolici e degli eretici , fondatori del vero , 

33 patrocinatori del falfo , capiribelli , calunnia- 
3, tori , ippocriti , avvelenatori , votaborfe , mer- 
33 cadanti , cabalifti , falfarj , raggiratori , fper- 
• jj g'uri , idolatri , contrabandieri , ladri , ufuraj » 

„ traditori , felloni , fimoniaci , Pelagiani , Sco- 
„ municati , Sociniani , irregolari , Ateifti ,, e fi- 
„ nalmente , come chiamali quel buon Pantalone > 
Viniziano, il noftro buon Clemente, Benone*' 
riti delia Chicfa. 

Or per convertire quella perfettiffima lana , 
prefe la penna in mano il buon 'Wendrockio , 
com’ ei qui dice. La grazia di Gesù Crifto , 
che per altro negano, e con tutte le forze lo- 
ro combattono quell’ indegni, non à giammai 
fin ora operato un sì gran miracolo : la fola 
corda è la vera grazia efficace per i Gefuiti : a 
quella i Principi tutti , tutti i Sovrani dovrebbero 
dar di mano ; e per mezzo di quella immorta- 
lando il loro nome, ed impinguando 1’ erario 
loro colle fpoglie di quelli ladroni , reche- 
rebbero 1’ abbondanza ne’ loro fiati, la mol- 
tiplicazione de’ loro fudditi , e la pace ai 
jnedefimi. Sappiano finalmente , che de’ Gefuiti 
foltanto voglionfi intendere quelle parole dell’ 
Ecciefiaftico : collum vejlrum Jubjicite jztgo (cioè 
alla corda) £5* fufcipiat anima vejira difc.’p/inam ; 
cioè reparata che fia dal corpo, e nell’ altra 
vita; mentre fin tanto che in quella rimarran- 
no , fi afiìcurino che non farà giammai pollìbile 
di ridurgli a quella difciplina , di cui qui parla 
J’ Ecciefiaftico. 

Tom. V. X 
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ritrattazione (*). Nè v’ ha cofa che pofla 
meglio ridurvi a quello palio, quanto il 
mettervi, come fo, in necefficà di con- 


( ¥ ) Le ritrattazioni de’ Gefuiti ad altro non 
fervono che a Far più chiaramente conofcere la 
loro invincibile oftinazione, e la volontà loro 
pene fa nell’ infegnare che fanno le raaffime si 
conmtie a tutte le divine ed umane leggi. Per 
conofcere la verità dal mio dire, Legganfi fol- 
tanto le publiche ritrattazioni de’ Gefuiti Pichon , 
Hardouin , Berruyer , Suarez , Benzi , e di tanti 
altri. Il Suarez allorché intefe che il fuo libro 
era flato bruciato per mano del boja a Parigi , 
come contenente delle propofizioni empie , e 
che difponevano gli animi alla ribellione. „ 0 
„ piacene a Dio , efclamò , eh’ avelli io mede- 
simo la ftefla forte del mio libro, che potefli 
,, abbruciare io fteflo per la gloria della dottri- 
,, na che vi ò foftenuca, e che col proprio iàn- 
„gue confermar potefli, ciò che vi ò infegnato 
„ colla penna. ,, (jouvenci Hift Soc. Lib. XIII. 
p. 93. p. 197O 

Lafcandalofa dottrina de’ Gefuiti a riguardo dell’ 
oneftà d. He Monache è coriofciutilfima. Benedetto 
, XIV. proibì 1 ’ infame Dilfertazione , in uni di. 
fendevafi che le più nefande ofeenità commefle 
colle medefime non erano che leggieri trafeorfi: 
e dichiarolla contenere delle propofizioni falfe 
e fctmdalofe , e condannò nel tempo fteflo tutti 
i libri ftampati e da ftamparfi in difefa delia me- 
defima Diflertazione. I Gefuiti , in vece di ri- 
trattarti , ti burlarono della condanna, e fecero 
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feflar ciò che il mondo già conofcerà mal- 
grado voftro, quanti’ anche voi non vi 


comparire il Primo avvifo falutevole all' Autore 
delle due lettere , per esortarlo a conoscere fe 
fieffo. Queft Avvijo e ’l fecondo che ben prefio 
comparve , furono Rampati in Roma fteffa. Quei 
eh’ aveano qualche idèa di Religione fremivano 
nel vedere il contenuto di quefti abbominevoli 
Awijì'y e i Gefuiti li vendevano pubicamente 
nella capitale -del mondo Cattolico. Furono 
fatte delle perquifizioni dello flampatore , e de- 
gli Autori di quefti Awijì , e ritrovofli che i 
Gefuiti Paure e Caftellini aveano affittito alla 
ftampa. Fu ritrovato altresì 1’ originale di ca- 
rattere del P. Faure, che non potendo negarlo, 
ardì mentire al Pontefice , dicendo di non effer- 
ne 1’ Autore , ma di aver copiato il manoferitto 
di colui che V avea comporto 

Nel tempo che tutto ciò paffavafi in Roma, 
i Gefuiti fecero comparire in Venezia un libro 
il più feiapito , il più miferabile che fiafi giam- 
mai veduto , col titolo : Ritrattazione Jblenne 
del P. Condita. Appena comparve in Roma , 
che con un Decreto dell’ Inquifizione fu con- 
dannato, come un libro infamatorio. I Gefuiti 
fecero riltampare in Lucca quella fteffa Ritrat- 
tazione , e la vendevano pubicamente in Ve- 
nezia nel loro Convento. Che più? in Roma 
fteffa il Gefuita Turani pubico un altro libratto- 
lo , col titolo : Giudizio di un Teologo , in cui 
difende la fcandalofa dottrina del P. Benzi , ag- 
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rifolvefte di confeflarlo , che mentite im* 
pudentemente. 

grugnendovi ancora delle altre propofizioni non 
meno empie e deteftabili. 

Or quelle fono le ritrattazioni de’ Gefuiti; fe 
di quelle ne vuol Wendrockio, ne troverà in 
grand’ abbondanza; mentre balla contradire una 
propofizione ad un Gefuita , eh’ egli immedia- 
tamente ritrattali nella maniera accennata , e tut- 
ta la Compagnia fa a gara per ritrattarli con 
effo. Altro mezzo per far ritrattare i Gefuiti, 
per far loro conofcere quanto fieno mai mifera- 
bili, ed in una parola per farli divenir fanti, 
non v’ à che il riveder loro il collo, 1’ appli- 
carvi un cappio fcorfojo , e tirar fino a tanto 
che più non penfino: mentre fe penfano, non 
fi ritattano giammai. 

FINE PEL V. TOMO. 
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